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I. 

Considerazioni generali. 


1- — A chi, anche per poco, si è occupato di letteratura persiana e ha letto 
qualche passo de’ suoi poeti, non sarà sfuggito che tra quella poesia e la nostra del 
Medio Evo non mancano, auzi sono molto evidenti, certe somiglianze di soggetto, di 
forma e di concetto. Delle quali alcune indubbiamente devono essere casuali e non 
avere alcun scambievole legame di parentela o di attinenza, perchè l'ingegno umano, 
date certe circostanze eguali, in modo eguale e costante si suol manifestare anche in 
luoghi e in tempi differentissimi. Ma non sono casuali tutte quelle altre che non pos¬ 
sono, in alcuna maniera, nascere da certe date circostanze eguali, perchè hanno tale 
aspetto e si mostrano con tali segni peculiari e definiti, che non si può inferir dalla 
somiglianza loro nessun’ altra cosa se non questa, cioè che c’è stato tra gente e gente 

qualche scambio o qualche prestito o qualche imitazione voluta. Cosi, per esempio, 

il fare grande e magnifico dell’epopea antica non può essere stato preso in prestito; 

e se molte volte Finlusi fa ricordare Omero, ciò non vuol dire che quello abbia 

preso da questo; anzi, siccome il fare del poeta persiano non è tutto di lui, ma in 
gran parte del popolo che così appunto celebrava i suoi eroi, e il fare del greco non 
è tutto di lui, ma deve ritrarre in gran parte il modo dei cantori che andavano di 
festa in festa, di banchetto in banchetto, così vuoisi pensare assai ragionevolmente 
che lo stile epico, antichissimo d’età, è manifestazione comune ed eguale in luoghi e 
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tempi diversi, date certe condizioni, dell’ingegno e dello spirito umano. Ma quando 
in tempi tra loro molto vicini, dopo avvenimenti grandi che hanno condotto a tro¬ 
varsi sul medesimo terreno popoli lontanissimi e diversissimi, dopo lunga consuetudine 
di commerci tra orientali ed occidentali, si vede che il poeta occidentale compone 
alcuna sua canzone con gli stessi luoghi comuni di qualche poeta orientale; quando 
l’economia e la divisione e la disposizione di certi libri nostri del Medio Evo non 
trovano esempio nell’antichità classica, ma sì bene hanno il loro originale, si può 
dire, in libri orientali di egual disegno; quando certi particolari non trovano fra noi 
e fra le cose nostre alcuna spiegazione plausibile, ma sì la trovano buona e bella 
e appropriata in alcune opere d’Oriente; quando tutto ciò si vede e si tocca 
con mano, crediam davvero che molto si debba perfsare prima di dire che tutto ciò 
è somiglianza casuale e fortuita. Anzi bisogna pur dire che tutto ciò merita molto 
studio e considerazione; onde noi non sapremmo mai approvare quello che un giorno, 
parlando di queste somiglianze, ci disse un valentuomo di nostra conoscenza , cioè 
doversi studiare le letterature nostre come sono, in sè e per sè. e non doversi curar 
punto se qualche somiglianza hanno con le orientali. « Dell'Oriente (diceva il valen¬ 
tuomo) noi, non ci curiamo punto e non ci pensiamo nemmen per sogno. » _ La 

qual risposta è tanto poco savia, quanto poco savio sarebbe stato alcuno che, udendo 
dire che certe variazioni nell’orbita di alcuni pianeti sono dovute ad un pianeta ignoto 
e lontano che si suppone trovarsi negli spazi celesti, avesse risposto che di quel nuovo 
pianeta, ci fosse o non ci fosse, non era cosa degna il darsi alcun pensiero. Per la 
scienza, che pur dovrebbe essere studio amoroso di tutti i fatti naturali qualunque 
siano, cotesto linguaggio non si può tollerare ih nessun modo. È vero che, nel caso 
nostro particolare, non possiam dire che il frutto delle ricerche di chi si mettesse a 
rintracciar coteste somiglianze letterarie, sarebbe tale da uguagliarsi nell’importanza 
alla scoperta d’un pianeta novello; ma ogni ricerca onesta, anche so i frutti suoi 

non potranno essere molto splendidi, merita che sia intrapresa con fiducia e amore; 

e se non sarà feconda di scoperte grandi, ma soltanto potrà dissipar qualche vecchio 
errore (e, quanto all’Oriente, quanto cose assurde non ritengono per cose vere uomini 
anche dotti?), non potrà dirsi che le sia mancato ogni esito buono e felice. Con tale 
intendimento adunque e con tale speranza, vediamo se possiam qui ricordare e met¬ 
tere in lucp i punti principali di somiglianza che sono tra la poesia persiana e la 
nostra del Medio Evo (francese, provenzale, italiana), lasciando poi che altri, quando 
noi avremo additata la via come meglio potremo, la segua con speranza di frutti più 
copiosi e migliori. Si badi intanto che noi, in questa ricerca, non inferiremo quasi 
mai dalle trovate somiglianze che questa o quella tal forma letteraria fu trovata da 
principio in un luogo e presa poi in prestito qua e colà, perchè ciò riescirebbe estre¬ 
mamente pericoloso; solamente ci appagherem di notare e dichiarar fin dove potremo, 
le sòmiglianze, lasciando ad altri di conchiudere, se pur potrà far tanto. 

Ora, è necessario cominciar da una grande distinzione per vedere tra 
quali termini può farsi con frutto questa ricerca nostra, e la distinzione importa che 
devesi prima metter da banda tutto ciò che alle letterature nostre del Medio Evo è 
venuto o genuino o in parte contraffatto o contraffatto in tutto dall'antichità classica, 
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ìv v foia non c'è somiglianza alcuna, sarebbe amiche la- 
percbè, come tra questo e n n ^ memorie di Roma e in Italia e fuori 

vero inutile il farne ricerca. ^ sap ienza greca e romana sopravvisse to¬ 

no» P° torono e8Ser6 C!l ' ìCe ** invasi0 ni d’idee nuove e straniere, che molta 
nacemente a molte rovine direttamente dall’antichità, 

parte della letteratura dottrinale P^ ^ considerami, ed è in gran 

Ma tutta questa letteratura che ci - P ^ ^ ^ men o numer ose, 

parte, propria di certe classi soltan o < ^ è veram6 nte popolare, e non di¬ 
cioè dei dotti, dei chierici, dei giureconsulti l ita1ian0 pià di tutti, serba 

scende che in parte fino al popo o, anc ie an tj c a. È pur vero tuttavia 

ancor viva e parlante nel cuore la memoria di ta.^ ^ cul . 

che anche alcune parti classiche; e forse non qut d dair0r iente 

tura alta del Medio Evo, ritornarono a noi per h « dPer questo 

la sapienza antica ^“Tedio’ Ere' Aristotele fu noto per ciò che ne 

punto, basta ricorda 1 J’ Musulmani (non diciamo gli Arabi, e ne diremo 

;; - PerC h e e S8 i n 6 >«- - - 

originali. 

3 - Accanto a questa che potrebbe dir» aristocratica, ata e latore non meno 
3 , .. , nartì e aS sume ad ogni momento aspetti nuovi la lettera- 

e si dirama per tu l< j entrarono a comporla eie- 

tnra ebo dito.no polare in » della stirpe, memorie 

7"“ ^ ”n.nle parti; ma tutto guaste e travisate, ed elementi orina- 

classiche infiltratevi p I provenienza, sebbene non potrà 

" “urTeri: ztrz-i^ «* 

forse mai rintracciarsi 1 » C10 x a dire tra la materia 

* sz-*. j » - *** « 

z ;iC r^; k -—- 

lo fu data, i . tra noi sia stata trattata secondo 1 arte nostra, 

d’origine orientale, niaci, ^ e ^ Giocondo narrata dall’Ariosto ; e può 

coinè avvenne e ^ majbgrìtk d’un racconto sia occidentale, o almeno .tutta piena 

darsi ancora forma e u disegno esterno ne siano orientali, come 

dÌ — Lmpt nell Ameto del Boccaccio, nel quale non può negarsi che la 
accade, per , cacci atore invaghitosi di sette fanciulle, ve- 

r« n «. «s f-» —- ^ *—* - **•* titte 

orientale. 

■ '~zFr* 

sr-- zc rrz— ------ 

distinguer molto cose, pereto vi sono trad.com e fiabe, mb e novelle, legge 


I 







DEL PROF. ITALO PIZZI 


7 


superstizioni, alle quali non si saprebbe mai assegnare la patria originaria, tanto 
sono sparse per tutti i popoli anche i più lontani fra loro non pure di religione e 
di costumi, ma anche di lingua, di sangue, di stirpe e di razza. Onde avviene che si 
trovi non solo somiglianza perfetta tra una fiaba popolare dell’Europa settentrionale e 
un’altra dell’Australia o di qualche isola perduta nel Pacifico, e che qualche mito 
volgare di popoli africani trovi esempi in altri miti dell'estrema Asia o del paese 
più remoto delle Americhe. Come ciò possa essere avvenuto, forse non si saprà mai; 
o forse, un giorno soltanto, ma molto lontano, una scienza che non sarà nè la storia, 
nè la filologia, nè l’indagine letteraria, potrà sciogliere l’enigma oscuro. Poi ci sono 
molti miti e tradizioni e novelle e fiabe e favole proprie soltanto della grande fa¬ 
miglia di popoli alla quale noi apparteniamo, e sono come un ricco patrimonio di 
idee e di memorie, di concetti e di opinioni, che i nostri padri antichi ci hanno 
tramandato. Perchè la mitologia indiana e iranica, la greca e l’italica, la slava, la 
celtica, la germanica, hanno personaggi e figure di Dei e di eroi epici usciti da un 
primitivo stampo comune, e miti di significato naturalistico e fiabe popolari e novel¬ 
line. Nel qual rispetto la mitologia di tutti questi popoli fu profondamente studiata 
e ricercata in tutte le parti sue, e già se ne sono avuti frutti cospicui, sebbene molti 
punti oscuri e incerti non saranno forse dichiarati mai. Orq, s’intende assai bene che 
nè in questo campo più ristretto che comprende i soli popoli ariani o indo-europei, nè 
in quello più vasto che abbraccia tutti quanti i popoli del mondo, ci proponiamo di 
metterci noi per cercar quelle somiglianze che a principio si diceva. Noi vogliam ve¬ 
dere, invece, se in tempi assai più vicini a noi, in tempi assai più noti e conosciuti, 
nei quali non la vaga congettura, ma la storia con documenti certi ci potrà essere 
valevole guida, sono stati tra l’Oriente e l’Occidente scambi e commerci e prestiti 
nel vasto campo della letteratura e della scienza. Però s’intende subito che questo 
studio nostro ha i limiti suoi nel Medio Evo, anzi propriamente in quel tempo del 
Medio Evo in cui maggiori furono i commerci tra 1’ Oriente e l’Occidente e che va 
dal nono secolo dell’Era nostra al tempo in cui, presa Costantinopoli dai Turchi, il 
colloquio tra l'Oriente e l’Occidente cessò d’un tratto. 

®- veramente quello fu come un colloquio, colloquio fatto spesse volte a 

suon d’armi e di reciproci oltraggi, quando vennero a contrastarsi in un campo me¬ 
desimo, in Asia, in Sicilia, in Ispagna, in Francia, battezzati e circoncisi, ma pur 
sempre colloquio. Fu colloquio simile a quello che avviene sovente tra soldati di 
paesi o di accampamenti nemici, i quali, trovandosi sul confine, in certi momenti di 
tregua cessano dal guardarsi in cagnesco e stanno a conversar fra loro con certa 
qual famigliarità circospetta e pur cordiale. Però allo stesso modo, in mare e in 
terra, per le città e per i porti, presso i collegi e le moschee, anche quando rista¬ 
vano le armi, si vilipesero tra loro e si schernirono i figli di Cristo e i seguaci di 
Maometto ; ma poi, anche con tanto imperversar di vituperi e fra lo strepito delle 
armi, molto appresero i rozzi Occidentali dagli Orientali già colti e ingentiliti, e da 
loro ebbero libri di letteratura, insegnamenti di scienza e precetti d’arte. Anche 
sappiamo che molti trovatori andarono in Oriente al tempo delle Crociate e che là 
fecero lungo soggiorno al fianco dei loro signori, alcuni dei quali vi fondarono regni 
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e v'ebbero anche non breve signoria. E non solo per le Crociate, ma anche per i 
commerci e per i viaggi dovettero lungamente trovarsi insieme e conversar tra loro 
Orientali e Occidentali ; nè ora è necessario ricordare 1 lunghi viaggi c e m rap 
sero da una parte scrittori musulmani di geografia e d enciclopedia storica come bn 
Hauqal e Masùdi del secolo decimo, e dall’altra i missionari cristiani i mercanti di 
Annlfi di Venezia, di Pisa e di Genova, perchè tutto ciò è cosa notissima a tutti 
Mandavano quelle gloriose repubbliche italiane lor mercanti e ambasciatori ai poi i 
e alle reggie d’Oriente, e ne avevan poi, con le ricche merci, cognizioni prezi 
d’idiomi, di libri, d’usi, di costumi, di religione; mandavano i Papi qualche povero 
francescano o domenicano, solo, inerme, abbandonato al destino, presso 1 puncipi 
7ma7siri. . ai Persia, presse i barbari signori dei Mongoli, e ne «resane „o, 

"ara per la conversi»,,, «ila fede, ma notizie e rapp.rU e cogn,,™ 
e non «pettate. Percib tra gli «Uri faro» molto banomont.delia « - - ££ 
fede, il domenicano Ascelino e il francescano Giovano, d, Pian Ca.rpm,. cho i e 
conso quarto visitarono lontanissime regioni orientali, il viaggio poi t 
fu cosa muto prodigio» per i tempi suoi (e sarebbe cosa prodigiosa «nobe Per , no- 
stri), ohe basta ricordarlo soltanto, tanto l’importanza ne è un,versataci,te nota. 

e - Anche deve notarsi, poiché non è cosa che importi meno che, se in tutti 
questi viaggi e in questo ambascerie e in queste Crociate parve che I Occidente s, 
volgesse li'un tratto tutto verso l'Oriente come se volesse penetrarlo e invadere, ano 
['Oriente alia sua volt, potei,torneate si spinse verno ,•Occidente e pii. volte ne p.» 
i cenai,i or con le armi or con la parola. Perchè, facendoci pur da. tempi «ntahb 
ecco ohe, come fu costituito . ordinato il grand, impero dal e ab,1, man, di Dan 
d’istaspo, tutti i re persiani, fino all’ultimo, si preoccupano dell Occidente. E Darlo 
stesso penetra nell’Europa settentrionale laddove l'arrestano la fame e 1 ' 

,i vuol cacciare nella meridionale laddove l’arrestano ,1 valore e le arm, Green 
S,.u. Serse l’esempio suo e vuol pur toccar. Ateo, e fogge poi vergognosamente 
vinto; ma lascia ai suoi successori, intanto ch'egli accoglie Temistocle profugo, la 
commissione d’intromettersi negli altari di Grecia, almeno con le art, M hpri,*.. 
Ma pii vivo torso fu il colloquio tra Oriente o Occidente al tempo d, Alessandro 
Magno, intanto eh. al tempo dei Parti la coltura greca fu andamento menala da 
re dispettosi che sconfiggevano Ora», e faoo.au rappresentare traged.e greche „, tea 
di foggia greca. Poi, al tempo dei Sassanidi, se da una parte, per nttone e decreti 
reaDr! tornava in onore la roligious di Zoroastro, » i re di Perca facevano bene 
spesso tremare sul loro trono gl’imperatori di Bisanzio dall’altra dia sapienzagreca 
si faceva accoglienza onesta ospitandosi dai ro i filosofi profugh, da Costantmopol 
ricevendosi daf Siri, coltissimi nei primi secoli dell'Era volgare , , l,br, delle seno! 
d’Ateue e d’Alessandria. E vogliam tacere deliberatamente dei Musulmani che p, 
tardi si trapiantarono in i.pagna o in Sicilia o toccarono la Franca, per non po¬ 
dere nel dire come nuovo dò ohe tutti sanno o conoscono. 

7 _ Ma tutto ciò potmbbe riguardarsi, con alcun, ragiono buon», corno un 

commercio di genti alte e aristocratiche, di sovrani e di catellon, d, s^ordot, e d, 
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filosofi, di scuole e di accademie, laddove noi vogliam cercare traccie e vestigi dal— 
cuno scambio d'idee tra gente e gente, tra volgo e volgo. Ecco pertanto che fin dai 
tempi d’Alessandro un soggetto di romanzo popolare è raccolto dai soldati di lui e 
portato in Grecia; esso è il romanzo di Zariadre e di Odati che poi Carete di Mi¬ 
tilene rifece in una bella prosa greca. Anche sappiamo come un libro popolare, 
quello delle favole degli animali, sia venuto dall’India, per mano dei Persiani, in 
Occidente e v’abbia procreato uu’ampia famiglia di libri destinati a star nelle mani 
del popolo, non ostante che talvolta qualche grande poeta nostro ne abbia tolto poi 
qualche brandello accomodandolo abilmente come cosa sua. Nè vuoisi tacere d’un 
grande movimento popolare che introdusse in Oriente e in Occidente dottrine no¬ 
velle e fece accapigliarsi nelle scuole filosofi e sacerdoti e fu cagione di persecuzioni 
crudeli. Ciò fu il Manicheismo. 11 quale, essendo dottrina nata in Persia (e persiano 
n’era il fondatore, Mani, morto di supplizio nel 276 d. C.), per vie quasi del tutto 
occulte a noi, largamente si sparse per le nostre plebi del Medio Evo trovando da 
per tutto seguaci zelantissimi. Ora, notisi che un grande movimento religioso e filo¬ 
sofico mena sempre con sè, e le sparge, molte cose di natura consentanea o diversa, 
come leggende e superstizioni, notizie storiche e memorie lontane, usi e costumi, idee 
e pensamenti, che in altra maniera non potrebbero passar mai da paese a paese, da 
gente a gente. È certo pertanto che il Manicheismo, che nel più fitto Medio Evo 
penetrava fino nelle estreme Gallie, incominciato in Persia nel terzo secolo, doveva 
menar con sè tante e tante altre cose diverse e spargerle fra queste plebi nostre 
d Occidente, avide e curiosissime. Nè la derrata, per così dire, doveva essere scarsa, 
e ognuno sa quanta ricchezza di leggende e di racconti d’ogni genere e di supersti¬ 
zioni abbiano non solo la vecchia dottrina zoroastriana, ma ancora la cristiana, la 
babilonese e la buddhistica, che l'accorto Mani aveva congiunte insieme. E forse in 
quel tempo venne in Occidente la leggenda di Buddha £àkya Munì mutatasi nel pio 
racconto dei santi Barlaam e Giosafat. Ma perchè non vogliamo ora toccar di esempi 
particolari, ci appagheremo di notar soltanto questo punto, cioè che il tempo dello 
spargersi del Manicheismo in Oriente e in Occidente coincide appunto col tempo in 
cui la Persia da una parte ordinava la sua tradizione epica e preparava la via a 
Firdusi, e dall’altra incominciava a comporre i suoi romanzi d’amore e d’avventure. 

I quali (non dimentichiamoci di ciò, che è un punto assai grave) erano di origine 
popolare e andavano narrati tra il popolo finché alcuno ne trasse poi una forma 
letteraria; ma intanto che i volghi tramandavansi le idee della nuova religione, perchè 
mai non avrebbero potuto far passare accanto a quelle anche alcuno dei tanti sog¬ 
getti piacevoli da narrarsi e delle tante avventure di cui il popolo è pur sempre 
avidissimo, atte, come sono, a destai’ la curiosità, naturale e a colpir l’immagina¬ 
zione? Cotesto, intendasi bene, noi diciamo e dimandiamo ora così per sola conget¬ 
tura , non tacciam tuttavia che già fu pensato da uomini dottissimi che quasi tutti 
i soggetti romanzeschi vennero alle nazioni d’Occidente dalla Persia. Questo diceva 
lHammer, e 1 Amari mostrava di accostarsi a questa opinione quando faceva con¬ 
fronti tra i romanzi occidentali del Medio Evo e i romanzi persiani, onde il Costerò, 
nella prefazione sua all’edizione del poema del Boiardo, diceva essere opinione ge¬ 
nerale degli eruditi che l’invenzione delle favole romanzesche sia dovuta ai Persiaui 
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i• » _„i.: \i a d eE ii Arabi e di ciò che hanno potuto dare a 

che le comunicarono agl. Arabi. Ma g dobbiam pur ricordarci che non 

solò ginrabTperTl’ mezzogiorno, ma anche i Mongoli per il settentrione d'Europa 

volghi d’allora certe novelle e certe favole e ce 
contriamo nei libri dei nostri novellieri. 

B. - Stabilito adunque che, per direni modi e per ragioni diverse molta 
parte del capere orientale è Tenuta in °^ to ^ 

avanzarsi una domanda che ci sembra g ia • be le forme* 

a noi certi soggetti letterari, pere» non potrebbero e»er„, “ ^ri ton 

Ancora: Certi disegni di opere, e certi loro „to g 6 ,.men„ 
trovano esempio nelle letterature classiche, intento che essi PP 

- r - ° f c3rt;r 

rszzjrz ^^ —~ ■ -ti **—z 

ne imitassero qualche volta anche UJbn^ esterna ,J*e, ^ ^ 
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forse, la parte principale? E certo che una ma 
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trasti persiani di Asadi aneli , non ebbero novelle 

Prudenzio Clemente del quarto secolo. L libri come il Decamerone, 

raccolte e legate fra loro in un r isegn ’ n loro originale, quanto alla 

i" - r^riuo^e^ n^— d'amore poi . come i rico- 
nociuto quasi da tutti ed è stato ridetto tonte volte, nou è opera d invenzione das- 
sica, ma si bene orientale, anzi persiana. 

9 _ Ma ecco che a questo punto sentiamo risponderci attorno in maniere di- 
... i.littorie Perchè intanto che pur si crede (e come mai si potrebbe ne 
VerSG ?; cb !‘ c . fe stat0 i un go commercio ria Occidentali e Orientali , o intanto che si 

col dagli storici di stabilirò quale fu, por esempio, lo stato dei Musulmani m >- 
odia o in Ispagna quanto ali-azienda pubblica, ecco che, quanto alla cultura e alto 
lettore ak poco se ue vuol sentirò a diseorrere, ausi molte coso, anche erudente 
Toknsi apertamente negare o almeno attenuar molto; quanto po. agl. scarni, len¬ 
irti alcuni li negano addirittura, aggiuntovi un toso disprezzo per que. pool. 
kTk k vi credono c si avventurano a dimostrarli. Si die. e discorre cori.alla 

larga delia co,tura degU Arali quanto a certiito 
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Medio Evo quella avversione superstiziosa che faceva dire al Petrarca ch’egli odiava 
gli Arabi e i loro poeti, e per la quale si giudicava mago ed eretico Gerberto mo¬ 
naco di Àurillac perchè sapeva di astronomia e di fisica e da libri arabici traeva 
alcuna parte delle sue dottrine. Ora però sarebbe pur tempo , in tanto apparato di 
studi storici annunziantisi con tanta pompa, che la verità potesse aprirsi un varco e 
che certi errori vieti fossero tolti via e per sempre. Eccone intanto uno, e non leg¬ 
gero in verità, che risguarda la così detta cultura degli Arabi, e che qui appunto, 
prima di toccar particolari maggiori, vuoisi mostrare, perchè si possano vedere alcune 
cose come sonò e con quali criteri e in quale misura si debbano giudicare. 

IO. — Non vogliamo nè dobbiamo ora dire o descrivere quale e quanta sia 
stata la cultura araba nel Medio Evo, perchè nè questo sarebbe il luogo nè noi ci 
sentiremmo da tanto ; ma vogliam soltanto vedere se tutta quella che da noi si dice 
cultura araba, sia araba veramente. Perchè, se solo per un poco pensiamo che quando 
gli Arabi entrarono nella storia al principio del settimo secolo, erano ancora quasi 
tutti nomadi, abitatori ostinati dei loro deserti e ignorantissimi quanto alla cultura, 
ci sarebbe subito da vedere e da pensare come mai gente tanto ignorante e rozza da 
esser trattata con superbo disprezzo dalle genti vicine (i Persiani chiamavano gli 
Arabi mangiatori di lucertole), avesse potuto d'un subito assumer costume di gente 
tanto dotta e colta da farsi maestra a tutte le altre in Oriente e in Occidente, e 
ciò nella sede stessa dell’antica civiltà. Per quanto possa essere meravigliosamente 
acuto e perspicace l'ingegno degli Arabi, non si può ragionevolmente pretenderne mi¬ 
racolo così grande e straordinario. Anche si deve considerare che, per quanto grande 
sia l'Arabia, essa già poco popolosa nella superficie immensa, non poteva dar tanta 
gente da occupar d’un tratto il paese vastissimo che formò l’impero musulmano e 
che va dal Caucaso al Sahara, dalla Transoxiana alla Spagna. Non fu certamente 
tutta gente araba, di sangue arabo, quella che occupò e tenne impero così vasto, e 
quella cultura che essa sparse e promosse, non potè uscir dai deserti dell’Arabia, nè 
dalle città della bassa Mesopotamia abitate da Arabi, uè dalle tribii nomadi e in¬ 
colte e date al ladroneccio, perché l’Arabia non poteva dare, e non diede, ciò che 
assolutamente non aveva. Dato il qual punto, resta da domandarsi donde venga ve¬ 
ramente questa cultura che chiamano araba, e qual nome le si debba dare, se essa 
non è tale. 

11 . — Per veder cotesto, notiamo prima di tutto che gli Arabi già da non 
breve tempo prima di Maometto ebbero sempre ammirazione grandissima per la Persia, 
e che, anzi, alcuni loro principi, come quelli di Eira, erano vassalli fedeli e tribu¬ 
tari del re dei re. Quando poi essi, avvalorati dalla predicazione del profeta, mossero 
attorno alla conquista, la Persia, verso la quale gli attirava l’antica ammirazione 
congiunta alla speranza del bottino, fu uno dei primi paesi che essi conquistarono; 
e tanto più facilmente la conquistarono, quanto piu guasto e corrotto era quel grande 
impero, e imbelle e inetto il successore di Gemshìd e di Dario. Immaginiamoci per¬ 
tanto di qual meraviglia dovettero sentirsi prendere questi Arabi ignoranti, quando, 
conquistata la Persia nel (J 50 , si trovarono di fronte a quella splendida cultura. La 
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quale, per dir vero, cominciava a declinare, perchè i bei tempi di Chosroe il Grande 
erano ghl passati da quasi un secolo e il regno era stato infestato dalle discordie 
intestine. Tuttavia essa brillava ancora di tal luce da rompere e irradiare e euene 
fittissime del secolo ignorante, ed era, si può dire, l’ultimo raggio del sole della sa¬ 
pienza greca ch’era migrato da Atene, da Alessandria, da Costantinopoli, aUe acca¬ 
demie di Siria, e dalla Siria alla corte persiana dei Bassaridi in Seleucia e Ctesifonte. 
Certamente i primi tempi della conquista araba furon funesti alla cultura persiana ; 
nè altro che sperperi di scuole e di biblioteche potevasi aspettare da quei fanatici 
del Corano, usciti di tra le tende e le puzzolenti mandre del natio deserto. Ma quando 
i furori della conquista si furono alquanto calmati e la sede del Califfato dalla Mecca 
e da Damasco fu tramutata a Bagdad allora fondata, e ciò intorno al 750 dell Era 
nostra, la casa degli Abbàssidi, succeduta a quella degli Ommiadi nel Califfato, pio¬ 
mosse con ardore novello la cultura e cercò di emular la gloria dei passati re di 
Persia. Bagdad, allora, eguagliò in isplendore Tomai deserta Ctesifonto, e nel cospe o 
del Califfo si tennero dispute di teologia e di filosofia come già s era fatto a Lte- 
sifonte nel cospetto di Chosroe il Grande. Allora fu ripreso lo stud.o di latone e 
di Aristotele, e la tolleranza religiosa, cosa inaudita per quei primi e furibondi set¬ 
tari del Corano, fu voluta e praticata la prima volta per l’esempio avutone dai 
Persiani. Perchè lo splendere degli Abbàssidi è dovuto in grandissima parte ai Per¬ 
siani, che, ammessi in corte e nell’azienda pubblica, dischiusero agli Arabi i tesori 
del sapere. I Persiani, egli è vero, si convertiron presto e assai facilmente al mao- 
mettanesimo, ma nell'anima e nell’ingegno rimasero pur sempre quelli di prima. Cosi 
la casa illustre e potente dei Barmekidi, che già aveva amministrato d tempio del 
fuoco a Baìkli, convertitasi alla religione di Maometto, diede agli Abbàssidi i loro 
ministri piò saggi, promotori e protettori d’ogni arte civile. Uno degli Abbàssidi, il 
più illustre, cioè il Califfo Hàrùn ul-Rasliìd, mandava suoi ambasciatori in Occidente, 
a Carlomagno, intanto che già prima un suo antecessore, il Califfo Abbassile Al- 
Mansùr, fondatore di Bagdad, aveva mandati i suoi a Pipino e in Bagdad aveva 
ricevuto con grandissima pompa quelli del re franco. 

12 . — Ora, tutto questo spazio di tempo che si stende, si può dire, dal 750 al 
1000 e al 1100 ’dell’Era nostra e che è il più bel tempo di questa novella cultura 
orientale, crediamo che si debba dire arabo quanto alla lingua, musulmano quanto 
alla fede, persiano quanto all’indole, alTingegno e al sapere. Di cotesto già si erano 
accorti gli Orientali stessi, allorquando certi fanatici Musulmani lamentavano che, 
intanto che il Califfato al tempo degli Ommiadi era stato arabo, al tempo degb Ab¬ 
bàssidi era persiano e khorassanico, alludendosi al Khorassan, vecchia sede di cultura 
e futura e prossima culla della nuova letteratura persiana. Quanto poi alla lingua e 
alla fede, è ovvio e manifesto che cosi appunto doveva essere. I conquistatori impo¬ 
nevano la lingua araba nelle faccende pubbliche e nelle scritture e la fede di Mao¬ 
metto ai vinti; e però tutti i Musulmani di quel tempo, dall alta Asia al Sahara, 
scrissero in arabo, e i Persiani stessi che allora furono maestri di cultura ai loro 
rozzi conquistatori, dovettero penar buon tratto di tempo prima di adoperar nelle 
scritture la loro lingua. Dato, come è vero, tutto ciò, era ben facile che nascesse in 
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Occidente l’errore, come appunto nacque, che tutto quel sapere di cui facevano pompa 
in Occideute i Musulmani, fosse arabo veramente. Tale almeno si mostrava nella 
lingua, nè si seppe o non si potè riconoscere che, nell’indole e nello spirito, esso era 
prettamente persiano. 

13. — Cominciando dall’arte storica che gli Arabi non avevano, questi scrittori 
musulmani non videro e non seppero vedere in terra altro impero ben costituito e 
ordinato fuori di quello della Persia; e però, quando si posero a scrivere, altro non 
fecero che cominciare da Adamo e da Èva, seguendo il Corano, e, dopo il diluvio, 
colmar la gran lacuna fino a Maometto con tutto quello che la storia di Persia, epica, 
romanzesca, vera, poteva loro fornire. Nella quale altresì alcuni personaggi si vollero 
identificare a certi altri della Bibbia e del Corano, onde Zerdusht o Zoroastro le¬ 
gislatore fu ^identificato ad Ibràhìm o Abramo, e il favoloso re Gemshìd divenne Su- 
leyman, cioè Salomone, e l’empio Dahàk divenne Bukhtanasr, cioè Nabuccodonosorre. 
Nè questo connubio, o miscela che voglia dirsi, fu fatto dagli Arabi o dai Musul¬ 
mani subito dopo la conquista; ma già fu trovato ordinato e pronto fin dal tempo 
che alla corte dei Sassanidi, congiuntisi a danno dei Cristiani i Zoroastriani e i Giudei, 
l’arcimago dell’Avesta e il dottore capo della Bibbia e del Talmud, si volle com¬ 
porre una mal digesta storia del mondo, nella quale si fecero eguali fra loro i re 
e gli eroi dell'antica tradizione epica iranica e i patriarchi e i re ed i legislatori 
della Bibbia. Venuto poi Maometto con la sua dottrina, la strana miscela prese 
colore musulmano e sul veicolo della lingua araba, allora comune, si mise a 
scorrere per la nuova letteratura. Anche tutta la sapienza politica dei Musulmani, 
illustrata e confermata con esempi tolti alla storia o alla leggenda, fu tutta presa 
in prestito dai Persiani; onde, chi volesse averne alcun saggio, legga la bella ver¬ 
sione italiana che del libro d’Ibn Zafer, arabo siciliano del dodicesimo secolo, ha fatto 
l’Amari, laddove troverà che tutti, o quasi tutti, gl’insegnamenti e gli esempi sono 
stati presi dalla Persia. Quel libro, cioè i Conforti politici, è tutto di sapore per¬ 
siano, benché scritto in arabo, tanto che il traduttore ha dovuto premettervi un lungo 
discorso intorno alla cultura persiana del tempo dei Sassanidi. 

14 . — Ora, questa bella preminenza persiana è dovuta in parte alla vecchia 
cultura e in parte alla genialità maggiore dell’ingegno persiano; però avvenne che, 
anche nella letteratura musulmana (scritta tutta quanta in arabo nei primi tempi), 
dei migliori e più illustri scrittori i più sono persiani. A questo punto noi potremmo 
assai facilmente ricordar molti nomi; ma perchè non ne vogliamo ingombrare inutil¬ 
mente questo scritto, ci appagheremo di ricordarne soltanto alcuno, primo di tutti 
Ibn Sina o Avicenna, notissimo a tutti come medico e come filosofo, e creduto arabo 
dai più. Perchè egli scrisse in arabo, come molti altri persiani del suo tempo, fu 
creduto arabo, tanto che tutti i commentatori di Dante che lo pose al limbo, spic- 
ciatamente lo dicono tale, intanto ch’egli è nativo della provincia di Bukhara, nella 
parte più orientale dell'Iran, a tale distanza dal paese degli Arabi che potrebbe starvi 
frapposta l’Europa intera. Dire arabo Avicenna, gli è quanto dire romano Bacone da 
Verulamio per la sola ragione ch’egli ha scritto nella lingua di Roma. Eppure l’er- 
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rore grave non s’è arrestato a (luesto punto, perché ecco che il Bartoli (e accanto 
a lui potremmo metter molti altri), nella sua pregevole storia della letteratura ita¬ 
liana, dice Arabi Avicenna, Razi, Albumasar (cioè Abù Maashar) e Averroè, intanto 
che i tre primi sono persiani. Discorrendo poi delle fonti di Fra Ristoro di Arezzo, 
afferma che Fra Ristoro va citando Albumasar, Alfagrano (Al-Ferghani), Agazel 
(Al-Ghazàli), Averroè, Avicenna e qualche altro arabo, così egli dice, mentre son tutti 
persiani, eccetto Averroè. Poco adunque, fra questi dotti, hanno da fare gli Arabi o 
gli altri Musulmani di rezza semitica, a proposito dei quali dice il Lagarde che 
nessuno di essi ha potuto dar nulla alla scienza. Pur riconoscendo per esagerata 
questa sentenza sebbene molto si accosti al vero, noi invece ci vogliamo tener paghi 
d’aver mostrato queste cose, cioè l’ignoranza degli Arabi al tempo di Maometto per 
la quale avevano da imparar tutto, perciò lontanissimi dall’esser subito maestri a po¬ 
poli più colti di loro; la ricca cultura persiana nel più fitto Medio Evo; lo spar¬ 
gersi di essa fra tutti i Musulmani d’Oriente e d’Occidente e il suo penetrare anche 
nelle scuole cristiane d’Occidente sotto il nome di cultura araba, perchè adoperava 
la lingua araba. Dato il qual punto del quale ognuno può facilmente comprendere 
l’importanza grandissima, non ci resta che di vedere a quale origine sia dovuto tutto 
quello che nelle nostre letterature del Medio Evo è venuto dall’Oriente. 


II. 

Le somiglianze nei romanzi e nei loro modi particolari. 

15. _ A Pio Rajna, nel suo libro intorno alle origini dell’epopea francese, di 

tanto recondita e peregrina erudizione da non potercisi raccapezzare chi è profano, 
bastava il trovar comune all’epopea merovingia e alla carolingia il particolare di un 
neo, cioè di un segno vermiglio che i re dell’epopea recano da natura sulla spalla, 
per dimostrare la parentela, anzi la provenienza di questa epopea da quella. E questa 
prova egli diceva sicura, anzi soggiungeva di osar di chiamarla tale. Noi pure, per 
l’epopea persiana, possiam dire cho i re della casa reale dei Kay hanno un neo bruno 
sul braccio, il quale, come sia veduto, è prova certa della discendenza regalo di chi 
lo porta. Non rechiamo innanzi tuttavia questa somiglianza per inferirne la parentela 
dell’epopea persiana con le altre due occidentali, chè sarebbe troppo, nè vogliamo 
che da questa, che può essere casuale o essere un vecchio resto di alcun concetto 
mitico, incominci l’enumerazione delle promesse somiglianze. Soltanto vogliam notare 
che, se per alcuno ha potuto bastare un così lieve particolare per dimostrar la pa¬ 
rentela fra due epopee, noi osiam sperare e augurarci di gran cuore che le molto 
maggiori e più evidenti e più profonde somiglianze che riconosceremo tra i racconti 
persiani e i nostri d’Occideute, meritino dagli studiosi qualche considerazione non ne¬ 
gligente e qualche studio attento, se non la fede certa che ha trovato il neo ver¬ 
miglio, congiungitore fortunato di due epopee e di due stirpi reali. 

16. — È certo che molti soggetti romanzeschi nostri furono persiani in origine, 
venuti a noi per una via o arabica o bisantiua, e che molte favole d’animali e molte 
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novelle d’indole popolare ora nostre (massime quelle che toccano delle donne e* delle 
astuzie loro, e quelle che hanno intento educativo), furono indiane in origine, venute 
a noi per molte versioni e rifacimenti. Ma noi non enumereremo quei soggetti, che 
sarebbe impresa lunga, difficile e tediosa, non necessaria per l’intento del presente 
scritto, anche perchè ogni storia di letterature nostre del Medio Evo suol notar lun¬ 
gamente nomi e soggetti di favole, di novelle e di romanzi, e, quando sia, ne ac¬ 
cenna anche l’origine orientale. Piuttosto vogliam notar certi particolari che si po¬ 
trebbero anche chiamar luoghi comuni, luoghi retorici dei romanzi persiani e arabi, 
.quali poi incontransi nei romanzi nostri d’Occidente. Tra i quali occupano il primo 
posto le avventure degli amanti; nè ve n’ha una più frequente di quella dell’inna- 
. niorarsi di due giovani senza che mai l’uno abbia veduto l’altro, nè v’ha romanzo 
persiano che non abbia questo particolare per fondamento speciale del suo racconto. 
Che esso sia luogo comune molto antico, si arguisce non solo dal trovarsene due esempi 
nel Libro dei Re, di Firdusi, cioè nel racconto di Zàl e di Rùdàbeh e in quello di 
Gushtasp e di Ketayùna, ma ancora dal vedersi ripetuto nel romanzo di Odati e 
Zariadre che Carete di Mitilene compose seguendo racconti orali di soldati macedoni 
ritornati di Persia, e in quello di Striangeo e Zannala che è medo e antichissimo. 
In Occidente, il più bell’esempio ne è quello di Budello e di Melisanda contessa di 
Tripoli; ma chi è più addentro nello studio delle letterature nostre del Medio Evo, 
potrà forse aggiungervi altri esempi non meno validi, come quello di Durmart che 
s'invaghì della regina d’Irlanda, non mai veduta da lui innanzi. Anche Chiaritila, 
figlia dell'Amostanto di Persia, confessa di amare Orlando sol per la fama di lui. 
Anche la bella Candia, figlia di Marsilio, invaghitasi di Orlando che non ha risto 
mai, va con Bianciardino al campo francese per rintracciarlo, come appunto, secondo 
Firdusi, recavasi la bella Tehmìna presso di Rustem che essa non aveva veduto mai 
e di cui sera invaghita, per palesargli il suo amore. Anche Sifrido, l’eroe fatato dei 
Nibelunghi, s'innamora di Kriemhilde, e questa di lui, prima assai che l’un l’altro 
si siano mai veduti. E, del resto, chi si ricorda della lettura di Firdusi, saprà anche 
che ogni nobil garzone, ogni bennato cavaliere, sentivasi acceso di subitaneo ardore 
tosto che altri in sua presenza parlava di qualche avvenente fanciulla, come appunto 
facevano, in simili circostanze, i buoni cavalieri dei nostri romanzi d’amore. Nel caso 
particolare, poi, di Rudello che mori a’ piedi della contessa come l’ebbe veduta, ri¬ 
cordiamoci che questa morte repentina a’ piedi della persona amata, veduta la prima 
volta dopo stenti infiniti, è pur luogo comune dell’arte romanzesca persiana, che 
passò ai poeti mistici e panteisti, i quali vi raffigurarono il perdersi finale dell’anima 
umana in Dio che, secondo essi, è l’essere universale. 

17. — Anche è luogo comune dei romanzi persiani il narrare le avventure di due 
giovani amanti che , vissuti da principio assieme, anzi educati dallo stesso maestro , 
per qualche caso improvviso e non preveduto sono separati con gravissimo dolore 
scambievole ; perchè poi l'uno o l'altro imprende lunghi e pericolosi viaggi per in¬ 
contrare il compagno, finché poi, al termine di molte avventure strane, uno ritrova 
1 altro, e ne seguono le fauste nozze e la susseguente vita felice. Esempi di ciò tro- 
vansi or con questo or con quel particolare (perchè non sempre tutti i particolari 
3 I. Pizzi. 



16 


LA POESIA PERSIANA E LA NOSTRA DEL MEDIO EVO 


incontransi riuniti) nei romanzi di Nizàmi, di Assàr, di Kirmàni, di Giàmi, e in quella 
parte del poema di Firdusi che racconta gli amori di Gushtàsp e di Ketàyùna. Tal¬ 
volta possono essere anche due amici fedeli, ambedue di sesso maschile , perseguitati 
per la loro calda amicizia e felici alla fine ; ma allora il romanzo ha significato mi¬ 
stico e allegorico, rappresentando nelle vicende dolorose dei due il pellegrinar doloroso 
dell’anima e del corpo sulla terra, distratti dai casi molteplici della fortuna. Questo 
particolare di significato allegorico è nei romanzi di Assàr e di Giàmi or ora ricor¬ 
dati ; ma è facile vedere che tutto ciò è tardo travestimento della favola primitiva 
che toccava soltanto di due amanti veri, anelanti alle nozze e fatti sposi dopo mille 
stenti. Comunque sia, di contro a questi orientali stanno i romanzi occidentali, tra 
i quali altri piò versato in quegli studi potrà pur trovare altri esempi, intanto che 
noi dobbiamo appagarci di ricordar soltanto il noto romanzo di Fiorio e di Bianca- 
fiore, che narra tante loro avventure, di loro stati allevati insieme da principio, poi 
separati, poi ricongiunti per vivere insieme felici. Notiamo anzi che appunto nel Fi- 
locopo del Boccaccio, nel quale pure è rifatta la storia di Fiorio e Biancafiore, in¬ 
contransi tre casi molto particolari che trovansi anche nei romanzi persiani. Uno dei 
quali si è l'educazione dei due giovani sotto lo stesso maestro, che poi, insospettito 
del loro amore , ne parla o ne fa parlare al re padre che li fa separare, ciò che 
appunto, e con le stesse circostanze, trovasi nei romanzi persiani Mihr e Mushteri, 
di Assàr, e Selàmàn e Ahsàl, di Giàmi , romanzi veramente , non della prima età 
della letteratura, ma non dubbi rifacimenti (anche perchè allegorici) di racconti assai 
più antichi, secondo il costume della poesia persiana. 

Il secondo si è quello del re di Spagna che fa seppellire il corpo di altra 
giovane e fa sparger voce che la morta sia la sua Biancafiore , intanto che Fiorio 
disperatamente si addolora e vuole uccidersi. Cotesto narrasi pure nel romanzo di 
Kirmàni, detto Humày e Humàyùn (Felice e Felicita) , secondo il quale il giovane 
Humày voleva uccidersi quando seppe che l’Imperatore di Cina , padre della sua 
Humàyùn , aveva celebrato i funerali della figlia , morta d’improvviso malore ; ma 
lTmperator della Cina, come il re di Spagna, aveva finto quella morte e quei fu¬ 
nerali. Il terzo punto si è questo, cioè che Fiorio fu trasportato nelle stanze di 
Biancafiore nascosto dentro una cesta di fiori, celebrandosi una gran festa da lei e 
dalle sue ancelle ; ed ecco che Firdusi ci narra come celebrandosi con le ancelle da 
Menìzheh, leggiadra figlia del re dei Turani, la festa della primavera , stagione dei 
fiori, il suo vago amante, il giovane Bìzhen, le fu recato nelle stanze addormentato 
e chiuso in una bell’arca profumata; ed ecco che Attàr, nel suo Colloquio degli 
Uccelli, narra lo stesso caso con splendor smagliante di forma, facendone tuttavia 
un’allegoria mistica. 

18 . — Ora, si crede dai dotti che questo romanzo di Fiorio e Biancafiore che 
ebbe tante imitazioni nelle letterature nostre, sia di origine hisantina, nè essi si av¬ 
venturano ad andar oltre. Eppure, pensando al genere del romanzo di cui si hanno 
così frequenti esempi in Persia, e al fatto che il romanzo persiano rimanda le origini 
sue almeno ai tempi dei Sassanidi, intanto che alcuni soggetti sono anche più antichi ; 
pensando anche che nel Medio-Evo quei di Bisanzio hanno avuto molto da fare coi 
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Persiani, coi quali barattarono molte cose dando e prendendo; e pensando alle non 
casuali e patenti somiglianze or ora notate , crediamo che si possa affermare esser 
persiano in origine questo soggetto romanzesco. Al qual proposito ci ricordiamo che, 
avendo ad alcuno dei nostri pii reputati cultori di letterature romanzesche fatto cono¬ 
scere queste somiglianze particolari, ci fu risposto da lui che, quanto al romanzo di 
Florio e Biancafiore , non era punto nè ovvio , nè necessario , nè giusto cercarlo in 
Oriente, bastando dire che esso è di origine bisantina. Tutto ciò sembra a noi aver 
tanto valore quanto n’avrebbe l’asserzione di chi, stando alla foce del Po, si con¬ 
tentasse di dire che il Po viene da Piacenza, o tutt’al più da Torino, e che ad un 
possibile Monviso non si può o non si deve pensare. 

19.- — Troppo sono molteplici e varie e troppo sono intricate le avventure del 
poema persiano Eamìn e Visa, e del romanzo di Tristano e d’Isotta in tanti suoi 
rifacimenti e trasformazioni passando di lingua in lingua e di letteratura in lettera¬ 
tura, che un confronto minuto fra i due poemi ci occuperebbe per molte e molte 
pagine. Perciò, lasciando di toccar la storia del romanzo bretone, francese, provenzale, 
tedesco, perchè non siam da tanto, raccomanderemo agli studiosi di vedere quanto di 
vero abbia in sè la sentenza dell’Ethé, il quale, in un suo pregevole scritto intorno alla 
poesia cortigiana e romanzesca dei Persiani, dice che il poema persiano tratta appunto 
il medesimo soggetto che trovasi nel Tristano e Isotta di Goffredo di Strasburgo. 

E soggiunge che esso gareggia col poema tedesco nel celebrare la potenza della pas¬ 
sione, 1 ardente fuoco dell’amor sensuale, che vince ogni anima e viola tutti i termini 
posti dalla morale e dalla giustizia. Intanto, del poema persiano speriamo di dare il 
sunto in altro nostro lavoro. 

20 . - E poiché abbiam toccato di Tristano che fu anche pazzo o si finse 
pazzo per amore e volle commettere mille follie in presenza della gente , veggasi se 
pur questo tratto ha somiglianza con ciò che si narra da Nizàmi e da Giàmi e da 
altri poeti persiani posteriori, del giovane Qays che, invaghitosi perdutamente di Leyla 
andata sposa ad un altro, commise nel cospetto della gente di Leyla mille pazzie e 
visse nel deserto e mori appunto quando potè godere dell’amore della sua donna. 
Egli aveva nome Qays, ma fu detto con parola araba Meg’nùn, cioè il folle, per la 
sua follia amorosa. La quale tuttavia fu sempre dolce e mite , piuttosto melauconia 
die furore, come quella di Tristano, e però ben dissimile dalla passione veramente 
selvaggia del buon conte Orlando. 

21 . - Nelle storie dei giovani amanti s’incontrano anche, e assai spesso, casi 
molto curiosi e nuovi, voluti dal destino, quasi prodigiosi qualche volta, come quello 
che può considerarsi come altro luogo comune di questi romanzi, cioè la visione che 
dell’amante suo, non veduto mai prima, ha talvolta in sogno la fanciulla. Cotesto 
racconta Firdusi di Ketàyùna figlia dell’Imperatore di Costantinopoli, che vide Gushtasp 
in sogno e lo scelse poi per suo sposo nell’adunanza dei principi ; e cotesto ancora 
racconta Giàmi della bella Zalikha, che vide il suo Yùsuf in sogno e se ne invaghì. 
Quanto a noi, non possiam dire se nei molti romanzi nostri sia frequente questo tratto 
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speciale, e per ora non possiamo ricordare che Elsa di Brabante che sognando vide 
nel fatato Lohengrin il suo campione e futuro sposo; ma veggano gli studiosi di 
letterature medievali se se ne possono recare innanzi, come crediamo, altri esempi. 

22. — Qualche volta queste vaghe donzelle dei romanzi sono anche fiere e intrat¬ 
tabili eroine che non voglion darsi se non a chi le vince in battaglia; e da noi è 
molto celebre, per recarne un esempio solo, forse il più noto, l’avventura dei Nibe¬ 
lunghi allorquando re Guuthero andò in Islanda a provarsi con quella regina, Brynhilde, 
che non gli si diede in isposa sa non quando egli, con l'aiuto di Sìfrido, l’ebbe vinta 
nel lanciar pietre, nella lotta e nelle armi. Anche il poema ciclico persiano di Ghershàsp, 
opera di Asadi il giovane, narra della bella figlia di Kùreng re del Zabul che non 
volle darsi a Gemshid, allora ramingo e privo di regno, se non quando egli le ebbe 
mostrato il suo valore e la* perizia nelle armi. Anche l’altro poema ciclico persiano, 
d’ignoto autore, che racconta i casi di Bànu-Gashaspe, una terribile virago, figlia di 
Rustem e vincitrice di mostri, di belve e di eroi, dice che la fiera donzella non volle 
altro sposo fuor di quel giovane che seppe vincerla nella lotta , e costui fu Ghèv 
figlio di Gftderz, signore d’Ispahan. Ma ecco che essa, la prima notte di matrimonio, 
lega e caccia il malo avventurato sposo sotto una panca e ve lo tiene nascosto finché 
Rustem, intervenuto all’improvviso , lo libera e ammansa la figlinola. Ciò attesta il 
Moli! che ha potuto vedere ed esaminare il manoscritto del poema tuttora inedito ; 
ma, intanto, il caso assai curioso troppo somiglia all’avventura di Brynhilde che, ap¬ 
punto la prima notte di matrimonio, legò e sospeso alla parete lo sposo suo, perchè 
si possa dubitare che noi abbiam dinanzi lo stesso e genuino racconto. 

23 . — Non sempre tuttavia è tanto fiera Lambita donzella da sfidare alle armi 
i suoi molti amatori ; chè anzi, qualche volta , essa loro propone ben altra prova , 
cioè quella di spiegare e di esporre certi indovinelli oscuri, col patto, terribile in ve¬ 
rità. che avrà la morte quel troppo presuntuoso garzone che si sottoporrà alla prova 
e non vincerà. Ora, nel vecchio romanzo di Zàl e di llùdàbeh che Firdusi ha posto 
nella parte prima del Libro dei Re, si narra come Zàl appunto, nel cospetto di re 
Minòcihr e della corte, dovette sottomettersi a quest’ardua prova per mostrarsi degno 
della mano della bella Rftdàbeh. Ma nel poema di Nizàmi, in quello che porta il 
titolo Le Sette Beltà , trovasi la novella deUa fanciulla figlia d’ un re in terra di 
Russia , che , fatta celebre nel mondo per la sua gran bellezza , proponeva a’ suoi 
amatori certi difficilissimi indovinelli da spiegare e li mandava a morte quando non 
riuscivano. Veggano ora gli studiosi di letterature nostre se in tanti romanzi e poemi 
trovasi pure questo medesimo racconto ; perchè, quanto a noi, non possiam ricordare 
che il dramma che ne hanno tratto Carlo Gozzi e lo Schiller. È questo un assai 
tardo rifacimento del vecchio racconto persiano ; ma che esso sia appunto persiano 
in origine, si dimostra non solo per la perfetta uguaglianza del soggetto, ma ancora 
per il titolo stesso che è prettamente persiano. Perchè Turandot che è il titolo dato 
dal Gozzi e dallo Schiller al loro dramma, è parola persiana, tùràn-dohht, cioè la 
figlia o la donzella del Turan, col qual nome i Persiani designano non solo il Turan 
propriamente detto che è la regione asiatica al di là dell'Osso, ma ancora la Russia 
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asiatica da una parte e la Cina dall’altra. Ora, il Gozzi e lo Schiller dicono appunto 
che la bella Turaudot era una principessa di Cina; e il nostro Giacosa, come com¬ 
poneva certo suo bel dramma recante questo particolare degrindovinelii, non sapeva 
forse ch’egli faceva suo un vecchio luogo comune persiano venuto a noi probabilmente 
nel Medio Evo, perduto forse in mezzo ai mille altri racconti di quel tempo e richia¬ 
mato assai tardi alla memoria da due dei nostri poeti. 

24. — Dice Gastone Paris, nella sua storia della letteratura francese del Medio 
Evo , quando parla dei romanzi bretoni , che i racconti anglo-normanni son quasi 
sempre la biografia di alcuni cavalieri della Tavola Rotonda, narrandovisi d’un gio¬ 
vane cavaliere sconosciuto che giunge improvviso alla corte di re Arturo in un mo¬ 
mento grave , quando c’ è da compiere qualche difficile impresa. Perchè egli assai 
gloriosamente la compie lasciando per poco la corte, intanto che, al suo ritorno trion¬ 
fale, impalma una bella fanciulla che nei casi di quella impresa era coinvolta e che 
gli porta in dote un regno. Cotesto raccontano i romanzi del Cavalier del leone, di 
Fergus, d'ider, di Meriadeuc, di Durmart il Gallese, di Guinglain, di Merangis, di 
Toroc, e di altri. Ora, leggasi nel poema di Firdusi l'avventura di Gushtàsp che sposa 
la bella Ketàyùna , e intanto vince e sottomette il riottoso e superbo Ilyàs re dei 
Kliazari che domandava alteramente il tributo all’ Imperatore di Costantinopoli. 
Gushtasp, figlio del re di Persia, era sconosciuto alla corte dell’Imperatore, come 
appunto anche il cavaliere dei racconti anglo-normanni a quella di re Arturo. Ancora ; 
nel romanzo persiano di Assàr leggesi del giovane Mihr che giunge sconosciuto alla 
corte di re Keyvàn e sconfigge e fa prigioniero il superbo Qarà-khàn signore di Sa¬ 
marcanda che ad ogni costo voleva in isposa la figlia di Keyvan, la bella e leggiadra 
Nàhìd, e ora voleva conquistarla con le armi. Ma il giovane fiacca la superbia del 
riottoso re e sposa la bella fanciulla che intanto orasi perdutamente accesa di lui e 
che gli porta in dote il regno paterno che è quello di Khàrezm. Ecco ancora che 
in un romanzo persiano di Kirmàni leggesi come il giovane Navròz giunge sconosciuto 
alla corte dellTmperatore di Grecia vessato allora in guerra da Ferakh-zùr principe 
di Siria. Navròz, valoroso e bel cavaliere , vince il malvagio Feràkh-zùr e sposa la 
bella Gul, cioè Rosa, figlia deH’Imperatore, di cui diventa anche l’erede, riunendo 
per tal modo il nuovo regno al paterno, perchè egli era figlio di Fìrùz, re del Kho- 
rassan. Tornando a Firdusi, lasciando per ora di diro in qual modo , ecco che due 
principi greci, Ahren e Mirìn, giungono a sposare due figlie dellTmperatore di Costan¬ 
tinopoli, liberandolo dal danno e dalla noia che gli recavano un lupo terribile nella 
selva di Fàsqùn e un dragone nel monte di Seqila. Molti altri esempi si potrebbero 
cercare e trovare e recare innanzi, come crediamo ; ma bastino i già ricordati per 
mostrare che anche questo è un luogo comune, un punto non negabile di somiglianza 
tra i romanzi persiani e quelli d’Occidente. 

25 . — Anzi l’ultimo esempio tolto da Firdusi, cioè quello di Mirìn e di Ahren, 
ci fa passare agevolmente ad un altro punto di somiglianza. Ahren e Mirìn vorreb¬ 
bero pur avere, nel cospetto dellTmperatore, la gloria di avere ucciso quello il dia- 

4 

gone e questo il terribile lupo, togliendola per tal modo al giovane e ancora sco- 
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nosciuto Gushtàsp che per loro aveva fatto l'impresa; e parimente nel romanzo di 
Ardeshìr e Gulnàra, a noi noto dal Libro dei Re, si legge come il giovane figlio del 
re Ardevàn volesse togliere ad Ardeshìr la gloria di un colpo maestro alla caccia. 
Intanto, ecco che Gastone Paris attesta pure trovarsi nei romanzi bretoni questo tratto 
particolare, come, per esempio, in quello di Tiolet, laddove a Tiolet, uccisore d’un 
dragone, un emulo malvagio vuol togliere la gloria di quell’impresa. Anzi, nella enu¬ 
merazione dei molti romanzi francesi fatta dal medesimo dotto autore, che sono, se¬ 
condo lui, d’origine bisantina , non pochi s’incontrano che indubbiamente vengono 
dall’Oriente, intanto che egli stesso, accennando alla storia di Merlino , riconosceva 
che tra quelle tante tradizioni alcune erano certamente orientali. 

26 . — Che si dirà ora se mostreremo trovarsi in un poema persiano 1’ origi¬ 
nale della bella Angelica , che, figlia del maggior re del Levante, fu mandata al 
campo cristiano per sedurre con la bellezza tutti i paladini di re Carlo e far sì che 
essi manchino alla data fede verso l’imperatore? Ecco: si racconta che, celebrando 
Carlo imperatore, con grandissima pompa, la Pasqua di Pose, improvvisamente, nel 
tempo del convito , al quale sedevano tanti suoi duchi, conti e cavalieri , entrò nel 
•cospetto di tutti la bellissima Angelica accompagnata dal giovane fratello Argalia , 
veduta la quale, i paladini tutti si accesero d’improvviso amore intanto che lo stesso 
Carlo non poco se ne mostrava tocco. Ora, secondo uno dei poemi ciclici usciti dalla 
scuola di Firdusi, detto il Libro di Berzu, d’ ignoto autore , il re Afràsyàb, re del 
Turan, cioè della parte più settentrionale e orientale dell’ Asia , non potendo vincer 
gl’Irnni con le armi, ricorse alle arti e alle astuzie. Una fanciulla bellissima di nome 
Sùsen, cioè Giglio, esperta nelle malie come Angelica, e cantatrice, si offre a lui per 
andare, accompagnata dal giovane guerriero Pilsem, a sedurre co’ suoi vezzi i guer¬ 
rieri tutti dell’Iran, i campioni eli re Khusrev e di Rustem. Rustem, allora appunto, 
aveva raccolto nel suo castello del Segestàn i maggiori campioni irani a banchettare 
per una festa solenne ch’egli celebrava ogni anno, quand'ecco, a metà del banchetto, 
sorta una contesa , Tùs per il .primo abbandona sdegnato la sala ed esce. La bella 
Sùsen, con Pilsem nascosto, l'aspetta presso la sua tenda ad un passaggio della via, 
perchè egli, udito il suono del liuto di lei e vedutala, tanto s’accende della sua stra¬ 
ordinaria bellezza, che quasi inconsapevole si dà in mano a lei e a Pilsem. Pilsem 
lo trae di là stordito e lo rinchiude in un suo forte e fatato castello. Ciò che ac¬ 
cade a Tùs, accade ancora a Gùderz, a Ghèv, a Gustehem, a Bìzhen, finché, so¬ 
praggiunto il vecchio Zàl, padro di Rustem, sul quale nulla ornai possono gl’incauti 
della bellezza, manda Feràmurz a chiamare in aiuto il suo Rustem che accorre e 
vince Afràsyàb e uccidendo Pilsem libera i già presi eroi. Anche Armida, maga bel¬ 
lissima, nipote del mago Idraote re di Damasco, è mandata al campo cristiano perchè 
innamori e inveschi co’ vezzi suoi i campioni di Cristo, e, se potrà, anche lo stesso 
pio Goffrodo, e li meni in parte donde alcuno non torni mai più. 11 Tasso, forse, 
copiava l’Ariosto e il Boiardo, o forse attingeva a qualche vecchio racconto ro¬ 
manzesco. Intanto, troppo evidente è la somiglianza per negare che la maga del 
vecchio romanzo persiano e le due maghe del Boiardo, dell’Ariosto e del Tasso, sono 
tre bellissime sorelle. 
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27 . — Qualche volta ancora queste donne bellissime combattono con le armi r 

e di donne guerriere trovansi ricordi non rari nei poemi cavallereschi nostri e nei 

romanzi persiani; e perchè esse formano come un carattere molto particolare, così 
più volte hanno tentato di scovarne 1’ origine con congetture diverse gli studiosi di 
cose romanze. Esse muovono per il campo, incontro ai loro nemici, con armi guer¬ 
riere; ma, in qualche scontro particolare, avviene che chi combatte con loro svelle 

loro d’un colpo l’elmo di testa, perchè allora, veduto esser donna l’avversario, il 
giovane campione d’un subito pazzamente se ne innamora. Leggesi cotesto di Gali- 
ziella e di Riccieri, di Braidamonte e di Rinaldo in molti romanzi nostri, e leggesi 
anche di Clorinda e di Tancredi nella Gerusalemme del Tasso, e nel poema del Bo¬ 
iardo la bella Brandiamante o Bradamante si fa pur conoscere per donna , sebbene 
volontariamente , al giovane Ruggiero che prima la credeva un uomo. Ora , chi ha 
letto il poema di Firdusi (e il professore D’Ancona fece conoscere per il primo questo 
punto di somiglianza), si ricorderà anche del singoiar combattimento del giovane 
Soliràb con la bella Gurd-àferid, una giovane e bellissima guerriera ch’egli aveva in¬ 
contrata sotto la Rocca Bianca sui confini dell' Iran. Dice Firdusi che l’impetuoso 
garzone raggiunse 

La fuggitiva, in suo fiiror ruggendo, 

E s’avventò, dal capo il rilucente 
Elmo le tolse. Quelle chiome allora 
Fùr liberate dai legami attorti 
Della corazza, e lampeggiò quel volto 
Come in limpido ciel quest’almo sole. 

E Sohrab s’innamora di Gurd-àferid come Tancredi di Clorinda, come Riccieri di 
Galiziella, intanto che un altro poema ciclico persiano, cioè il Libro di Sàm di cui 
trovasi un manoscritto (essendo tuttora inedito) nella Laurenziana di Firenze e un 
altro a Monaco, racconta come della bella Perìdokht figlia dell'Imperatore della Cina s’in¬ 
namorasse il prode Sàm, quando, combattendo con lei, ella si levò l’elmo e gli si 
fece conoscere per fanciulla bellissima. 

28 . — Lasciam da parte un altro luogo comune a tutti i romanzi orientali e 
occidentali, antichi e moderni, perchè può esser proceduto da tutt’altra origine che 
da scambi o da prestiti, ed è quello delle avventure di due giovani amanti che ap¬ 
partengono a famiglie nemiche fra loro. La singolare circostanza poteva avere effetto 
grande di dramma, e però i nostri poeti drammatici assai frequentemente trattarono 
questo soggetto che anche potè esser loro fornito dà fatti veri. La poesia persiana , 
tra gli altri, ne ha tre esempi molto noti, cioè le avventure di Zàl e di Rùdàbeh 
appartenenti alle due famiglie nemiche del Segestàn e del Kabul, e i casi pietosi 
di Siyàvish figlio del re Kàvus sposato a Ferenghis figlia di Afràsyàb , il maggior 
nemico degl’Iram. A queste due tenere storie d’amore può aggiungersi la terza, quella 
di Meg nun e di Leyla, figli di due tribù nemiche del deserto e amanti e poi sposi 
dopo mille avventino, trattata da Nizàmi, da Giàmi e da molti altri. 
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29 . Da queste somiglianze più strette, fino a questo punto enumerate, pas¬ 
siamo ora ad altre più lontane. Ecco, intanto, che si racconta di Teodorico come un 
giorno , inseguendo con ardore un bellissimo cervo uscito non si sa ben donde, egli 
sparisse in una campagna deserta , trattovi dalla meravigliosa fiera , mentre inutil¬ 
mente lo richiamavano indietro i suoi cortigiani. Anche di re Arturo che in alcuno 
scrittore del Medio Evo è pur detto il cacciatore selvaggio, si racconta come spa¬ 
risse in un luogo remoto e solitario , dove il terreno non era sicuro o per fuochi 
interni o per pantani, sia pure nell’isola di Avalon o in Sicilia. Anzi, Arrigo da Set¬ 
timello, nel suo libro latino della Diversità della Fortuna, dice che re Arturo sparì 
appunto nell'inseguire con ardore ima fiera. Ora, ricordiamoci del poema di Nizàmi, 
le Sette Beltà, nel quale è detto appunto come il re Behràm, quinto di questo nome, 
della casa dei Sassanidi, gran cacciatore, intorno al quale tanti romanzi persiani furon 
composti e che regnò dal 420 al 43S dell'Era nostra, sparisse un giorno alla caccia 
inseguendo una belva meravigliosa e perdendosi o sprofondando in un terreno mal si¬ 
curo per il pantano, o, secondo altri, in una caverna tenebrosa. Inutilmente poi lo 
cercarono i cortigiani e la madre dolente , che a lungo fece scavare in quel luogo. 
Intanto, in questo racconto persiano, sono appunto gli stessi particolari dei racconti 
occidentali ; e se è viva ancora in Occidente la tradizione di re Arturo , in Oriento 
quella di Behràm non è men viva, e al Malcolm , che lungamente stette in Persia 
di questo nostro secolo, fu fatto vedere il luogo in cui il nobile re spari. Anche 
del re Khusrev dice Firdusi , nella parte epica del suo poema, che spari una sera 
in un luogo deserto nel settentrione, intanto che i suoi principi fedeli che 1 avevano 
seguitato fin là, invano lo cercarono. È questo uno dei più belli episodi del Libro 
dei Re; ma lo sparire di Khusrev non fu un perdersi, anzi fu un andare al cielo, o 
almeno in un luogo felice, come quello di re Arturo in un'isola fortunata. 

30 . — Il Mohl, nella sua dotta scrittura premessa all’ edizione del Libro dei 
Re , enumera molti romanzi occidentali nei quali , per certi casi strani di fortuna, 
due guerrieri, padre e figlio», trovansi a combattere 1’ un con 1 altro senza cono¬ 
scersi ; onde avviene che il padre ferisce mortalmente e uccide il figlio, eh egli poi 
riconosce e piange inutilmente e disperatamente. Chi più di noi ha atteso agli studi 
delle letterature nostre medievali, conoscerà i romanzi che recano quel racconto pie¬ 
toso e potrà dire se anche questo è luogo comune frequente in essi. Xoi non possami 
dirlo perchè non abbiam potuto esaminarli, l’ossiam soltanto ricordare il combatti¬ 
mento fra Hildebrand e Hadubrand , fra padre e figlio, in un poema teotisco, e però, 
rimandando chi ne avesse vaghezza alla prefazione del Mohl, noteremo che bastone 
Paris, nella sua storia della letteratura francese, ricorda un solo romanzo, quello di 
Milon, con questo nuovo particolare. 11 quale, intanto, è pur luogo comune dei ro¬ 
manzi persiani, e Firdusi no ha il più bell’ esempio nella pietosa storia di Sohràb, 
stato ucciso inconsapevolmente da Rustem suo pa Ire in battaglia e poi riconosciuto 
ad un monile che Rustem , un giorno , aveva dato alla madre di lui , Lehmìna. 11 
bellissimo episodio, trattato da Firdusi cou mano maestra, ebbe imitazioni nella po¬ 
steriore letteratura persiana, onde un esempio già ne abbiamo in quel poema ciclico 
d’ignoto autore, che è il Libro di Berzù, secondo il quale esso Berzù è figlio di 
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Sohràb e viene a combattere con Rustem di cui è nipote, nè l’uno riconosce l'altro, 

finché la madre di Berzù accorre e scopre la verità, perchè il racconto ha esito di¬ 
verso da quello di Firdusi. Anche nell' altro poema ciclico, il Libro di Gihàn-ghìr, 

raccontasi del giovane figlio di Rustem, Gihàn-ghìr, che venuto ignoto a battaglia col 

padre , non ne resta ucciso, ma è riconosciuto, per morir poi ucciso da un Devo. 
Così la fantasia più mite dei poeti posteriori voleva correggere l’errore crudele del 
Fato, proprio del racconto più antico e originale. Notisi intanto che tutti questi rac¬ 
conti risguardano Rustem e la sua famiglia che è quella degli eroi del Segestàn, e 
che essi formano un ciclo epico a parte, forse il più antico di tutti, incorporato poi 
ad arte nella gran tela dell’epopea. Se poi, come ci si osserva, il frammento di poema 
che reca la battaglia fra Hildebrand e Hadubrand, trovasi in un manoscritto che, ove 
non sia della fine del secolo ottavo, è tuttavia del principio del nono, ciò non esclude 
punto la derivazione , quando sia , di questo luogo comune dai racconti d’Oriente. 
Perchè , anche se i poemi di Firdusi e dei ciclici son del decimo secolo e dell’ un- 
decimo, sappiasi che questi, come altrove abbiam mostrato e come diremo nella con¬ 
clusione di questo capitolo , discendono da vecchi romanzi pehlevici ora perduti, i 
quali tutti alla loro volta sono del sesto e del settimo secolo, alcuni forse del quinto, 
anteriori sempre e in ogni modo al poema teotisco e ad ogni altro poema o ro¬ 
manzo occidentale. Se poi in fine ci si osserva,, e giustamente , che il racconto di 
Hildebrand e Hadubrand appartiene a un ciclo epico le cui origini vanno fino al 
tempo di Teodorico, noi possiam sempre rispondere, non meno giustamente, che gran 
parte dei racconti pehlevici appartiene ai cicli epici che pur si trovano ricordati nel- 
l’Avesta, a cui eran pur note le avventure della famiglia eroica di Rustem. Ma come 
con l’Avesta si va d’un tratto ai tempi anteriori all’Era volgare, così noi crediamo 
di trovarci a tal punto da non poter più dubitare da qual parte sia la precedenza. 

31. — Dove poi la fantasia dei romanzieri nostri e d’Oriente ha potuto lavo¬ 
rare a tutta sua voglia, è stato nel rappresentare i diversi modi di commercio, per 
così dire, che gli uomini hanno avuto coi geni e coi demoni, coi maghi, con le fate 
e con gli stregoni, e con ogni essere dotato di qualche potenza soprannaturale. Il 
poema dell’Ariosto e quello del Boiardo, volendo pur ricordare questi soli, son pieni, 
come ogni altro racconto romanzesco, di storie di castelli e di palazzi incantati che 
i diavoli compiacenti hanno fabbricato, costretti dagli scongiuri di qualche mago po¬ 
tente; e anche Armida, nella Gerusalemme, sapeva fabbricarsene un eguale. Ora ecco 
che anche questo è un luogo comune non solo dell'epopea persiana , ma di tanti e 
tanti altri racconti che son venuti dall’Oriente. Intanto, ricordiam soltanto come Fir¬ 
dusi attesti che il re Gemshìd, quello che comandava alle Peri e ai Dèvi, dai Devi 
appunto si faceva costruire palazzi sontuosi e terme, costringendoli al lavoro con un 
certo suo potere soprannaturale. Anche per compiacere al re Kàvus, i Dèvi, sempre 
secondo Firdusi, fabbricavano sul monte Alburz quel palazzo meraviglioso, ad oro e 
a pietre preziose, in cui la notte e il giorno erano sempre uguali, essendovi prima¬ 
vera eterna. Questo re Kàvus, come sappiamo, volle anche volar per il cielo, aiutato 
e sollecitato dai Dèvi maligni, su di un trono sostenuto da aquile, ma cadde vergo¬ 
gnoso e pesto in una selva presso la città di Amol nel Taberistàn. Il qual partico- 
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lare, con quell’altro del fabbricar palazzi meravigliosi, 1’ accosta al re Bladud delle 
tradizioni bretoni, il quale, secondo Goffredo di Monmouth, non solo fabbricò palazzi, 
terme pubbliche e città, ma fu anche mago e maestro in negromanzia e per arte di 
incanto volò per il cielo, donde cadde poi sfracellandosi su di un tempio nella città 
di Trinovanto. Ma forse qui abbiamo un antico racconto mitico , quello stesso di 
Wieland il fabbro e di Dedalo e d’ Icaro. Del resto , come la demonologia è parte 
integrante e formale dell’antica religione dell'Avesta, che è appunto un dualismo tra 
luce e tenebre, tra geni buoni e demoni, tra Ahura Mazda e Anra Mainyu , cioè 
Ahrimane , così è stato riconosciuto esser pure di origine iranica o persiana molta 
parte della demonologia giudaica del Talmud, ricchissimo, come tutti sanno, di an¬ 
tiche leggende e tradizioni, molte delle quali sono venute dalla Persia. Per il Talmud 
e per mano degli Ebrei poterono esse passare in Occidente. Con questo, 1 abilità, nelle 
arti, dei demoni o Devi persiani deU’Avesta e del Libro dei Re intendesi agevolmente 
con ciò che è stato mostrato dal Justi e da altri, doversi scorgere nei Devi un’an¬ 
tica popolazione indigena, forse turanica , maestra nelle arti, che gl'Irani trovarono 
sul luogo e sottomisero. Ma, per questo punto particolare, ci riferiamo a ciò che al¬ 
trove abbiam detto intorno all’ origine dell’ epopea persiana. E veramente anche i 
demoni dei romanzi nostri sono artefici meravigliosi, ma il perchè e il come non se 
ne vede e non si trova nelle nostre dottrine e nelle nostre idee. Tra gli altri, in¬ 
tanto, il nome del diavolo Asmodeo che è ricordato nel Libro di Tobia e ha tanta 
parte nel noto romanzo del Le Sage , è persiano , e nella lingua dell Avesta suona 
appunto Aèshma daéva, cioè il Devo o demone dell ira. 

32 . — Nei palazzi poi, come in quello che Siyàvish , secondo Firdusi , elevò 
nel Turan, e come quello di Kbàvernaq che , secondo Nizàmi, il principe di Hha 
eresse per accogliervi il giovane Behràm di Persia, si vedevano molte storie di io e 
di principi e di donne leggiadre dipinte sullo pareti; ciò che pur si legge in tanti e 
tanti romanzi e racconti nostri d' Occidente. E qualche volta, massime se le pitture 
sono in parte nascosta del palazzo o del castello, esse riguardano e toccano la storia 
futura di quello o principe o cavaliere o avventuroso garzone che per caso vi penetra 
e ammira. Cosi, secondo Nizàmi, le figure che vide il giovane Behràm in una mi¬ 
steriosa stanza del palazzo di Khàvernaq , si riferivano agli amori suoi futuri per 
sette fanciulle bellissime, onde il poema s'intitola appunto il Libro delle Sette Beltà. 
Cotesto particolare trovasi pure, ripetuto tante volte, nei romanzi nostri; e sempre o 
quasi sempre parlasi di un luogo misterioso, o nell'interno di un castello, o in una 
grotta sotterranaea, o in una fitta selva, laddove tutte quelle cose si vedono, quale 
appunto è la grotta di Merlino in cui discese Bradamante per vedervi la storia fu¬ 
tura di casa d’Este; e chi vi capita, vi capita sempre a caso. Così, nel romanzo di 
Behràm Ciftbineh , inserito da Firdusi nel Libro dei Re , -esso Behràm penetrò un 
giorno, a caso e inconsciamente, in una stiva profonda, guidato da una fiera favo¬ 
losa, laddovo poi in un misterioso palazzo trovò ima donna (simile alla donna che 
Bradamante trovò nella grotta di Merlino) che gli predisse la sua gloria vicina di 
re. Finita la predizione, quella stessa fiera lo ricondusse stordito e stupefatto presso 
i suoi soldati che ansiosi l’aspettavano. 
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33. — Ma, nel deserto e nelle selve, i maghi e le streghe e i demoni ap¬ 
prestavano anche altre meraviglie agli eroi che , incauti vanno errando per quelle 
parti; e il conte Orlando, secondo il Boiardo, errando per un bosco incantato, trova 
una tavola apparecchiata presso una fonte, con certe vivande che fumavano ancora , 
perchè egli ebbe gran voglia di mangiare: 

Cosi fra sè parlando, il cammin prese 
Giù per la costa verso tramontana, 

E vide, come al campo giù discese, 

Una valle fiorita e tutta piana, 

Ove tavole bianche eran distese, 

Tutte apparate intorno alla fontana, 

Con ricche coppe d’or in ogni banda, 

Eran coperte d’ottima vivanda. 

Né quanto intorno si puote mirare. 

Di sotto, al piano, e di sopra nel monte, 

Non vi è persona che possa guardare' 

Quella ricchezza eh’ ó intorno alla fonte; 

E le vivande si vedean fumare. 

Gran voglia di mangiare aveva il conte. 

ila quella strana imbandigione era opera di una strega maligna che il Boiardo chiama 
una fauna, la quale aveva volto e busto di donna, e di biscia schifosa il resto del 
corpo, e che, uscita da certo suo nascondiglio, il conte uccise. Ora Firdusi, nella guerra 
per la conquista del Màzenderàn, terra abitata dai Devi, racconta di Rustem la stessa 
avventura : 

Il lungo suo viaggio 

Sospinto in corsa egli compia; ma quando 
Giù discese dall’alto all’orizzonte 
Questo fulgido sole, acque scorrenti 
Egli a un tratto scoverse e dilettosi 
Alberi antichi ed erbe. Era quel loco 
A giovane guerrier conveniente 
. E ben degno di lui, chè là una fonte 

Ei vide luccicar qual vivid’ occhio 
D’un augello selvaggio, e v’ era accanto 
Un nappo d’or colmo di vino; carni 
D’arrostito capretto ivi eran poste 
E bianco pane e sale rilucente 
Dentro a un vasel, con dolce sapa intorno. 

Ma quella mensa era stata imbandita da una vecchia strega che Rustem confuse pro¬ 
nunciando il nome di Dio, intanto che le apparvero per le vesti molti segni cabali¬ 
stici , e poi uccise con un colpo di spada. Ora , non parrebbe che un poeta abbia 
copiato dall'altro ? Ma , se la troppo precisa somiglianza nei particolari vuoisi piut¬ 
tosto attribuire alle circostanze in tutto eguali del racconto, non può negarsi che il 
racconto in sè dev’ essere stato uno dei tanti luoghi comuni di questi romanzi occi¬ 
dentali e orientali, di cui forse, cercando, si potranno ritrovare altri esempi. Nè può 
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essere invenzione dell'uno o dell’altro dei due poeti, almeno del persiano, perchè tutti 
sanno con quanta scrupolosa fedeltà egli seguisse le fonti sue giungendo fino a dire 
che avrebbe gran dolore se per lui andasse perduto un solo particolare del suo rac¬ 
conto : 

, Lungo il racconto, 

Ma nessun detto ne cadea. Perduto 
Se un solo ne avess' io, di doglia ostello 
Sarla quest’ alma veramente. 

E, d’altra parte, anche l’italiano, uomo dottissimo, traeva molto dai romanzi. Dice 
poi il Kajna esser luogo comune dell’ epopea germanica e della francese quest’ altro 
particolare, per il quale talvolta un cavaliere addormentato in luogo deserto e sel¬ 
vaggio è destato d’un subito dal suo fedel destriero quando si avvicini qualche grande 
pericolo. Cotesto accadeva a Rinaldo , destato da Baiardo quando Ricciardetto era 
strascinato alle forche; cotesto accadeva ad Uggeri, destato da Broiefort quand’ egli 
stava per cader nelle mani di Carlo; e forse il nome di Vegliantino, dato al cavallo 
di Orlando, accenna a qualche fatto simile, ora dimenticato. Leggesi pure nell’epopea 
germanica del prode Wolfdietrich che fu destato dal suo cavallo, quand’egli già stava 
per essere divorato da un drago; e leggesi anche in Firdusi come Rustem più volte 
fosse destato dal suo fedele Rakhsh, quando appunto un orribile drago, nei campi de¬ 
serti del Màzenderàn, si avvicinava per divorarlo: 

Corse veloce 

Il nobile destrier là ’ve giacca 
11 suo signor, picchiò con la ferrata 
Zampa il suol risonante e come tuono 
Alto fremè, spirando da le nari 
Un alito di fuoco. 

34. — Anche certi ratyi di cavalieri per rinchiuderli, storditi e privi di me¬ 
moria, in certi castelli inaccessibili, trovansi comuni nei romanzi orientali e negli oc¬ 
cidentali. Per amor di brevità , ne ricorderera qui un solo esempio orientale che è 
quello del poema ciclico persiano il Libro di Berzù, nel quale si legge come il gio¬ 
vane guerriero Pilsem chiudeva in un castello fortissimo gli eroi dell’ Iran che la bella 
Sùsen aveva sedotti co’ suoi vezzi e innebbriati con certa sua bevanda magica. Per 
parte nostra, sappiam dall’Ariosto come il mago Atlante rinchiudeva molti eroi nel 
suo altissimo castello, e sappiam dal Boiardo della maga Dragontina che dava da bere 
certa sua bevanda magica ai cavalieri e li rinchiudeva storditi entro le mura d’ un 
castello. E forse questo particolare non ha nulla da fare con 1’ altro del racconto 
dell’Odissea, laddove Omero dice di Circe e della sua bevanda con la quale conver¬ 
tiva in animali e rinchiudeva nelle stalle i malcapitati visitatori della sua isola. Ma 
se Angelica aveva un portentoso anello che rendeva invisibile chi lo teneva in bocca, 
simili ed eguali anelli s’incontran pure nei romanzi orientali, e per ora non vogliam 
ricordare che quello del romanzo allegorico del persiano Fattàhi. Con esso in bocca, 
Nazar potè entrar invisibile nella città di Dìdàr per penetrar nel giardino, gelosa- 
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mente custodito, d’una beltà famosa, L’aver poi a’ propri servigi e maghi e demoni 
e spiriti maligni e filtri e bevande portentose, è cosa comune a tutte queste leggende 
e tradizioni ; ed è pur cosa frequente il trovarvi detto come alcuno, per suoi fini 
particolari, siasi dato ai demoni o al diavolo con patto solenne e segreto. Anche al¬ 
cuna volta chi ha segnato quel patto non sa con chi veramente l’abbia segnato, in¬ 
tanto che 1’ altro fedelmente lo serve e in ogni suo minimo desiderio lo soddisfa. 
Anche il giovane Dahàk, come racconta Firdusi, fece patto col genio del male , con 
Ahrimane, e tenne Ahrimane lungamente con sè , intanto che costui gl’ insegnava a 
cibarsi di carni, cosa inaudita fino a quei tempi, intanto che già prima l’aveva in¬ 
dotto a dar morte al vecchio padre suo per averne il trono. 

35. — Altra volta, non già uno spirito diabolico, bensì un gran savio di nascita 
popolare, s’accompagna a qualche gran personaggio e vi sta come a rappresentare il 
buon senso del popolo, semplice ed ingenuo, ma acuto e profondo, dirimpetto all’alto 
e decantato sapere di chi siede o in cattedra o in trono. 11 contrasto che nasce da 
ciò, è vivissimo e piacevolissimo, e l’ingegno acuto del Cervantes molto acconciamente 
se ne giovò per contrapporre alle alte e troppo nobili idee di Don Chisciotte il buon 
senso contadinesco di Sancho Pansa. Ora i dotti, e tra essi anche Gastone Paris, 
hanno riconosciuto essere di origine orientale il libro popolare che introduce il gran 
re Salomone e Marcolfo a disputare insieme, e del quale sono restate molte ricom¬ 
posizioni nelle letterature nostre del Medio Evo. Anche resta compreso in questa 
classe di libri quello già tanto popolare in Italia, di re Alboino e di Bertoldo, laddove 
Bertoldo, nato sulle montagne e venuto in corte al potente re, non pure confonde 
il re, ma anche tutti i cortigiani, con le sue risposte argute. Questo carattere del¬ 
l’uomo popolare, saggio,» arguto e ingegnoso, è antico in Oriente, e chi ha letto quella 
parte del Libro dei Re, di Firdusi, che tocca il regno di Chosroe il Grande, si ri¬ 
corderà anche che Bùzurc’mihr, anpor giovinetto, nato di bassa stirpe in un povero 
e lontano villaggio, venuto in corte per interpretare certo sogno misterioso al re, 
fece stupire il re stesso e i savi tutti della corte con le sue risposte assennate. Sol¬ 
tanto, nelle risposte di Bùzurc’mihr, non trovasi quel frizzo maligno e talvolta plebeo 
e triviale che rende amare e pungenti le risposte di Marcolfo e di Bertoldo, perchè 
cotesto, per l’indole orientale e per un poema epico, forse non sarebbe stato possibile. 
Ma le condizioni della disputa del re e del savio del popolo son pur sempre le me¬ 
desime; ond'è che, per ora, ci appaghiamo di avere notato quest'altra somiglianza, 
quanto alla sostanza e all’invenzione, riserbandoci di mostrar poi come la forma del 
dialogo ed il modo ond’è condotto, sono perfettamente eguali. 

36. — Sappiamo da Firdusi e da altri scrittori orientali che il giuoco degli scacchi 
fu portato dall’ India in Persia nel sesto secolo, al tempo di Chosroe, donde poi passò 
in Occidente. Firdusi, anzi, racconta che, rappresentando quel giuoco la battaglia di 
due re che coi loro eserciti si contrastano il regno, esso fu inventato per divertire 
e consolar la madre di due fratelli che, coptendendo per il regno paterno, vennero 
a mortale battaglia. Allora, uno di essi fu ucciso dall’altro. Il qual racconto curioso 
sembra esser migrato in Occidente (cosa non difficile, perchè potè accompagnare il 
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giuoco stesso), trovandosi che nella cronaca di Goffredo di Monmouth si ricorda la 
regina Guendolena, la quale ebbe due nipoti, Mempricio o Mali, figli del figlio suo, 
il re Maddan. Contendendo essi per il regno, Mempricio uccise Mali a tradimento. 
Guendolena intanto aveva un giuoco meraviglioso di scacchi, di cui la tavola era 
d’oro e le figure d’argento, che iuoltre si movevano da sè. Guendolena, secondo i 
romanzi, era una beltà famosa alla corte di re Arturo. 

37 . — Certamente , se si potessero trovare i punti intermedi degli scambi avvenuti 
tra Oriente e Occidente, sarebbe gran cosa, e forse chi cercasse molto nei romanzi 
d’amore bisantini o nei poemi greci d'avventura o nelle canzoni popolari greche del 
nono o del decimo secolo, potrebbe trovare l’anello congiungitore. D’un poema tut¬ 
tavia possiam dire alcun che perchè lo conosciamo, contemporaneo, come è, del grande 
movimento epico e romanzesco d'Oriente e d’Occidente, recante somiglianze non dubbie 
coi romanzi persiani. Esso è il Digenis Akrita, poema di dieci canti, scritto in un 
greco che già fa presentire il moderno e che alcuni chiamano anche greco ecclesia¬ 
stico. Il manoscritto unico s’è rinvenuto poche decine d’anni fa a Trebisonda, e il 
poema è stato pubblicato a Parigi nel 1875 con traduzione e note, preceduto da 
una erudita introduzione, dal Sathas e dal Legrand. Benché mutilo in principio e 
in fine, esso si fa ancora conoscere per un bello e compiuto romanzo in cui si nar¬ 
rano la nascita e l'educazione, poi le prodezze, le soperchierie, le avventure d’amore, 
le nozze, la morte, di un Basilio Porfirio Digenis Akrita, che discendeva dalla casa 
dei Ducas, già tanto potenti alla corte bisantina. Basilio, bello, animoso, gagliardo, 
è un vero eroe da romanzo, detto Basilio al fonte battesimale col soprannome di 
Digenis, cioè quel dalle due stirpi, perchè discendente da due famiglie di religione 
diversa, una musulmana e sira, l’altra cristiana e greca, detto anche Akrita perchè 
posto a guardare le frontiere dell’impero che allora dicevansi ahrai, come un mar¬ 
chese dei tempi feudali. E il poema ha narrazioni e descrizioni molte, piacevole come 
è da leggere in tante e così varie avventure che senza interruzione si succedono. 
L’autore ne è ignoto, ma l’età del poema sembra doversi collocare intorno al secolo 
decimo, ricavandosi questa data da certe prove estrinseche e intrinseche che ora non 
ci è dato di riferire, premendoci piuttosto di notare che quello appunto era il tempo 
in cui iu Occidente si componevano le canzoni epiche francesi, e in Oriente ferveva 
maggiormente il lavorìo epico e romanzesco. Allora appunto i Sàmànidi e i Ghasne- 
vidi cercavano il poeta che versificasse il Libro dei Re, e allora appunto viveva e 
lavorava Firdusi. 

38 . — Questo punto non fu notato dai traduttori del poema, i quali tuttavia non 
poterono a meno di veder certe somiglianze tra esso poema e quello di Firdusi, ma 
in ciò appunto che a noi non pare, tra esso poema e alcune canzoni francesi che si 
riferiscono a Guglielmo dal corto naso. Ma noi, scorrendolo, vi abbiam trovato ben 
altre somiglianze coi romanzi persiani, non solo nei particolari, ma anche nel disegno 
generale, come già ci è avvenuto per altri nostri. Ecco: il disegno di quasi tutti i 
romanzi persiani si è quello di raccontar le nozze spesse volte contrastate di due 
personaggi illustri, dai quali nasce poi qualche giovane di valore straordinario e di 
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tal bellezza che presto diventa famoso. È questo l’eroe vero del romanzo, del quale 
altresì si descrive l’educazione e si narrano le prime prove che già superano quelle 
degli uomini provetti, passando poi alla susseguente storia d’ogni impresa sua fra le 
armi e fra gli amori. Tutto cotesto si legge appunto, nei poemi e nei romanzi per¬ 
siani, di Zàl e di Rùdàbeh dai quali poi nacque Rustem; di Rustem e di Tehmìna 
che furono i genitori del prode e infelice Sohràb; e tale è appunto il disegno del 
romanzo Le Sette Beltà, di Nizàmi; del romanzo ciclico che tocca l’avventura di 
Sohràb con una fanciulla della terra di Shingàn, dai quali poi nacque Berzù; del¬ 
l'altro romanzo persiano di Assàr nel quale Assàr racconta la storia di Mihr, bel¬ 
lissimo figlio dei reali di Persia, dalle nozze dei quali il poema incomincia. E tale 
ancora è il disegno del nostro poema greco, secondo il quale le nozze di Musur 
emiro di Siria con la bella figlia di Andronico Ducas furono acerbamente contrastate 
a principio, frutto delle quali fu appunto Digenis, il giovane eroe del romanzo. 

39 . — L’educazione di Digenis fu tutta nelPimparare a trattar lancia e spada, 
a cacciar leoni, a lottare in campo chiuso, a leggere e a scrivere, appunto come si 
legge degli eroi persiani, di Rustem, di Sohràb, di Siyàvish in Firdusi, di Behràm 
in Nizàmi, di Mihr in Assàr, di Selàmàn in Giàmi. Ma il giovane eroe, uscito dalla 
casa paterna, presto s'invaghisce di qualche fanciulla leggiadra da lui non anche 
vista, e questa s’accende di lui al sentirne parlar soltanto, intanto che la nutrice 
entra mezzana volontaria e compiacente dei giovinetti amori. Come ciò è luogo co¬ 
mune d’ogni romanzo persiano, tale si trova anche nel poema greco, perchè Digenis 
s’innamora della bella Eudocia, figlia d'un Ducas essa pure, ed Eudocia resta presa 
di lui udendone ridir le lodi. Nè gli amanti si son anche visti l’un l’altro; ma la 
nutrice, intanto, ne porta e riporta i dolci messaggi. Nè manca al greco l'altro luogo 
comune, secondo cui Digenis fa la sua prima prova di valore uccidendo nelle selve 
una terribile fiera. Cotesto fanno appunto, la prima volta che escono con le armi, 
Sohràb, Behràm e Mihr, uccisori di qualche gran fiera, secondo i romanzi persiani; 
ma Rustem più gagliardo uccideva, secondo Firdusi, un furioso elefante bianco, ed 
egli allora era ancor fanciullo e quello era il suo primo atto di valore. Ora, questo 
particolare deve pur essere molto antico, perchè anche nella Ciropedia, che è romanzo 
d origine persiana, Ciro giovinetto, finita l’educazione sua presso di Astiage, menato 
fuori a caccia per la prima volta abbatte con grave suo pericolo una gran cerva e 
un cinghiale feroce. Che se alcuno osservasse che il poeta greco di Digenis potrebbe 
aver tolto da Senofonte questa parte, si dovrebbe pur domandare donde mai,’se non 
da fonti persiane, avrà tolto le altre parti propriamente persiane, che ora ricorde¬ 
remo. Come queste, non può forse egli avere attinto dalla medesima fonte anche 
quell altra parte? Intanto, se Firdusi racconta di Sij’àvish che esso alla caccia spar¬ 
tiva d un sol colpo in due parti eguali una belva, e se cotesto appunto dovevano 
saper fare tutti i giovani eroi persiani, ecco che anche il prode Digenis, alla caccia, 
con grande meraviglia del padre suo, divideva d'un sol colpo in due parti eguali 
una cerva selvaggia che correva furiosa per i boschi. Un giorno poi di primavera 
egli era in un dilettoso giardino, presso una fonte, con la sua Eudocia, inteuto a 
sollazzarsi bevendo vino e sonando la cetra (anche gli eroi persiani Rustem, Behràm, 
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Mihr, suonano e cantano), qnando uscì fuori un formidabile leone che fece fuggire 
spaventata la fanciulla. Ma il prode garzone uccide il leone d’un colpo di clava e 
torna a suonare intanto che la fanciulla l'accompagna cantando. Ora ecco che Ni- 
.zàmi, a principio del suo romanzo Khusrev e Shìrìna, racconta come il giovane Ivhusrev, 
appunto in un bel giorno di primavera di cui egli, come il greco, secondo il consueto 
costume, fa una bella descrizione, uscisse alla caccia. In luogo delizioso e presso una 
fonte egli s’incontra con la bella Shìrìna, con la quale, tra canti e suoni di liuto, 
appresta un banchetto gioioso. Ma un leone esce improvviso dalla landa deserta e 
Shìrìna fugge spaventata, intanto che il giovane abbatte d ima freccia la furiosa belva. 
11 bellissimo episodio, breve e secco nel greco, ampiamente descritto nel persiauo, è 
assolutamente lo stesso, come ognun può vedere. Quando poi alfine, dopo molte av¬ 
venture, Digenis è giunto a un’alta dignità ed ha accumulato molte ricchezze, ecco 
ch’egli è preso da una malattia ignota. Egli scaccia i medici che non sanno gua¬ 
rirlo, e muore, seguito poco stante dalla sua Eudocia che non può sopravvivere a 
tanto'dolore. Il qual particolare è pur sempre un altro luogo comune dei romanzi 
persiani, trovandosi nel poema di Assàr che Mihr, giunto a stato felice dopo mille 
sventure, muore d’una malattia che i medici non conoscono, intanto che la sua fedele 
Nàhìd lo segue poco stante, addolorata, nel sepolcro. Anche Nizàrni racconta di 
Meg’nùn e di Leyla che, fatti sposi dopo mille prove e patimenti, muoiono l’un dietro 
l’altro di malattia improvvisa quando appunto eran giunti ad esser felici; anche 
Kirmàni dice del giovane Navròz, quand’ebbe sposata la bella Gul, ritornato dopo 
mille travagli nel regno paterno, che morì per una congiura orditagli da’ suoi nemici ; 
e anche l’altro romanzo persiano, Ràmìn e Visa, dice che questi due che per 1 in¬ 
tenso amore avevano sofferto mille travagli, fatti finalmente sposi e venuti al regno, 
morirono quando appunto pareva dovessero essere felici. 

40 . — I quali punti di somiglianza, certamente non casuali, pongono in istretta 
parentela il romanzo greco di Digenis con tutti i romanzi persiani or ora ricordati ; 
mostrano, anzi, che quello ha in questi gli originali suoi. Che se dei persiani alcuni 
sono contemporanei al»greco, come i racconti citati di Firdusi, e altri gli sono po¬ 
steriori, ciò non esclude punto e in nessuna maniera la loro priorità. Perchè è pur 
cosa nota a tutti che i romanzi persiani, quasi sempre, rifanno e ricompongono vecchi 
racconti pehlevici, i quali poi appartongon tutti al tempo dei Sassanidi quando ap¬ 
punto la Persia, cominciando dal settimo secolo, lavorava i suoi romanzi e riordinava 
la sua tradizione epica. Del resto, è stato lungamente riconosciuto che la Persia, 
forse fin dal tempo della Ciropedia, è stata pur sempre la patria d’ogni racconto da 
romanzo. Anche si noti che gran parte dell’azione del nostro romanzo greco si svolge 
in Oriente, nella Siria settentrionale e sull’Eufrate, che i nemici contro cui combat¬ 
tono Digenis e i suoi, sono i Musulmani rappresentati come malandrini, che lo stesso 
padre di Digenis, Musur (cioè Mansùr o Al-Mausàr), era un emiro di Siria, seb¬ 
bene d’antica famiglia cristiana, e che tutto il costume e tutta la vita che esso ro¬ 
manzo descrive, sono orientali e non greci. Anche s’aggiunga (e apra soltanto qual¬ 
cuno per un poco qualche romanzo persiano per persuadersi di ciò) che anche l’arte 
del poeta greco molto si risente dei suoi modelli, nel disegno, nell’andamento, nella 
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spartizione. Perchè il greco, appunto come ogni romanzo persiano e come lo stesso 
Libro dei Re, divido in tanti capitoletti, anche brevissimi, il racconto, indicandovi 
sopra in prosa ciò che sotto si dirà e si farà. In fine, v’è anche qualche traccia 
manifesta di arabo e di persiano, e chi più ve ne cercasse, forse anche più ne trove¬ 
rebbe massime nella lingua, intanto che noi vogliam notarne due soltanto. Trovasi per¬ 
tanto che il poeta greco chiama Rhuchà la città di Edessa, laddove tanta parte del 
racconto è collocata, che appunto in arabo dicesi Ruba e Urhoy in siriaco; e trovasi 
ancora che Digenis, nel giorno delle sue nozze con Eudocia, riceveva dallo suocero suo, 
tra gli altri doni di natura orientale, anche la celebre spada di Chosroe il Grande, 
re di Persia, di quel re tanto celebrato nei romanzi persiani e arabi. 

41. — Anche altre somiglianze potremmo ricordare, come certo racconto roman¬ 
zesco d’una fanciulla piangente e abbandonata, trovata nelle selve da Digenis, che 
ha molti esempi in tanti romanzi orientali e nostri; come il romanzo greco abbia 
pur l’esempio, come tanti altri e persiani e occidentali, della donna fiera e lottatrice 
nell'animosa Massimo, ima virago di tal nome che si dà a Digenis quando costui 
l’ha vinta in battaglia ; come la qualità di Digenis che era un Akrita, cioè un prin¬ 
cipe guardiano delle frontiere, era quella stessa appunto di Sàm, di Zàl e di ltustem 
nell’epopea persiana, di Orlando nella francese, intanto che il titolo persiano pehlevàn 
che portano quegli eroi di Firdusi, significa tanto eroe quanto guardiano delle frontiere, 
cioè marchese. Che se a ragione forse i traduttori del poema credono che Digenis sia 
personaggio storico, disceso dalla famiglia potente dei Ducas, e se tanto vanno avanti 
da trovarlo pur ricordato da Firdusi nella parte storica del Libro dei Re sotto il 
nome di Furfùryùs, cioè Porfirio che è uno dei quattro nomi del nostro eroe, sap¬ 
piasi che ciò può esser tutto vero, intanto che l’ignoto poeta greco applicò (qui non 
c’è dubbio) alla storia di lui tanti racconti d’origine persiana, come avviene che so¬ 
vente a personaggi storici si sogliono attaccar racconti fantastici di origine ben lon¬ 
tana. Perchè appunto egli voleva foggiare un eroe, lo foggiò al modo di tanti altri, 
ricordati in romanzi assai noti ; o forse egli trovò già fatto prima tutto cotesto, tanto 
più che Digenis era eroe popolare, già celebrato in altri racconti e in canzoni po¬ 
polari dell’Asia Minore, essendo anche molto più antico del tempo in cui il poeta 
nostro scriveva. 

42 . — Ecco adunque una vecchia e chiara o insperata testimonianza che ci dice 
che i romanzi persiani viaggiavano verso Occidente, perchè crediamo che non si possa 
punto dubitare che il poema di Digenis sia passato a Costantinopoli e di là sia ve¬ 
nuto più in qua, ciò che non sembra, in tante corrispondenze dei nostri con quella 
grande metropoli, nè difficile nè impossibile. Occorrerebbe adunque cercare nei romanzi 
nostri se di ciò v è pur qualche traccia non incerta. Intanto, la curiosità ha già allettato 
qualcuno, ed ecco che primi vi si son provati i due traduttori del poema, confron¬ 
tandone alcuni passi con certe vecchie canzoni francesi che toccano di Guglielmo dal 
corto naso. Ma altri da noi è anche andato più innanzi, perchè il Bandii, in un 
suo bel libro di molta erudizione, Da Virgilio a Dante, dice di poter forse vedere 
in Digenis il tipo originale di Orlando. Mentre alcun suo confronto non regge, come 
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quello della pietà grande di Orlando e di Digenis, perchè non già Digenis, ma il 
padre suo era un neofito ardente che catechizzava tutti, egli forse non ha torto in 
qualche altro confronto più sicuro. Egli osserva che tanto Digenis quanto Orlando 
sono eroi guardiani delle frontiere, come appunto di Orlando dice Eginardo; e il 
confronto sembra giusto. Ma se veramente l’eroe francese è lo stesso dell eroe greco, 
noi, che abbiam cercato di trovar la parentela del romanzo greco coi persiani, sa¬ 
remmo tentati di fare un altro confronto tra la morte in luogo deserto di Orlando, 
il primo eroe della Francia e preposto alle frontiere, tradito da Gano che gli era 
patrigno, con quella di Rustem, il primo eroe della Persia e preposto alle frontiere, 
che in una selva remota muore tradito da Sheghàd che gli era fratello uterino. E 
potremmo anche aggiungere che, prima del tradimento tramato con Sheghàd, il re del 
Kabul si presentava a Rustem per domandargli fintamente perdono, appunto come il 
re Marsilio che aveva tramato il suo con Gano, diceva di volersi presentare tutto 
umiliato a Carlo e ad Orlando fingendo sommissione. Anzi, se fossimo vaghi d'andar 
anche più oltre, diremmo somigliarsi molto fra loro la preghiera di Rustem e quella 
d’Orlando che, prima di morire, domandnn perdono a Dio dei loro peccati. E vor¬ 
remmo anche dire che, se è luogo comune dei romanzi persiani il narrar le nozze 
contrastate e le sventure dei genitori dell'eroe del romanzo, poi le sue imprese stra¬ 
ordinarie da fanciullo, tutto ciò trovasi anche nei romanzi della nascita e della fan¬ 
ciullezza di Orlando. Perchè si leggono e nei Reali di Francia e altrove le peripezie 
dei genitori di lui, Milone e Berta, scacciati da Carlo Magno, erranti fino a Sutri 
e là ricoverati in una grotta, dove poi nasce il prodigioso fanciullo. E i genitori di 
Rustem quanto non ebbero da patire? Anche di Orlando, ancora in tenera età, furon 
narrate imprese meravigliose, come appunto dei loro eroi ancor bambini fanno e il 
nostro poeta greco e tutti i poeti persiani. Ma noi, nel lasciare alle ricerche altrui 
questo punto scabroso, ci appaghiamo di aver potuto collegare abbastanza fortemente 
il poema greco coi romanzi persiani per quelle somiglianze appunto, che essi romanzi 
persiani hanno coi nostri d’Occidente. 

43 . — A tutti questi innegabili punti di somiglianza, molti e molti altri, anche 
d’importanza minore, si potrebbero aggiungere; ma, se ciò si facesse, troppo ci do¬ 
vremmo dilungare, e a noi basta l’aver mostrato agli studiosi questo campo, troppo 
trascurato ai nostri giorni, nel quale potranno pur cogliere frutti copiosi. Del resto, 
chi sa quante altre somiglianze, e forse più vicine, avremmo potuto mostrare se aves¬ 
simo avuto conoscenza maggiore dei romanzi e dei poemi nostri d' Occidente ! Ma 
cotesto lascieremo fare a chi ne sa più di noi, intanto che confessiamo che anche 
tra gli orientali noi non abbiam potuto ricordare che i principali e i più noti. E 
chi sa quanti altri ve ne sono ancora, sepolti forse in qualche ignoto villaggio di 
Oriente o in qualche angolo polveroso delle nostre biblioteche ! Or bene, ciò che non 
si può fare ora, faranno poi i giovani, quando finalmente si saranno distolti dal 
recente e assordante cicaleccio, onde si va ora cercando e studiando in che giorno 
e in che momento il Leopardi o il Foscolo o il Manzoni sono usciti a passeggio, o 
si hanno cambiati gli abiti o hanno sternutato o tossito ! 
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44 . — Intanto, per finir questa parte, ci resta ancora da far certa osserva¬ 
zione nostra che non ci sembra inopportuna. La quale è che, nel Libro dei Re, sono 
comprese due parti essenzialmente distinte; una, ed è la più antica, è epica con 
qualche romanzo d’amore incastrato qua e là; l’altra, assai più recente e formata 
nel Medio Evo al tempo dei Sassanidi, è romanzesca. Risponde la prima alle vecchie 
tradizioni epiche della gente iranica e appartiene in origine a tempi remotissimi, tro¬ 
vandosi alcuni suoi concetti formali anche nell'Avesta, anche nei Vedi e nei poemi 
epici indiani, in Omero e nei vecchi miti italici, nell’epopea scandinava e tedesca. 
Ma la seconda risponde ai romanzi nostri occidentali del Medio Evo, e chi avrà letto 
queste nostre pagine, si sarà anche avveduto che per lo più soltanto in questa se¬ 
conda parte del gran poema, come negli altri romanzi persiani, abbiam cercato e tro¬ 
vato le somiglianze coi nostri. Cotesto punto, come è prova evidente dell’età diversa 
delle parti che compongono il Libro dei Re, così, a nostro vedere, è anche indizio 
assai chiaro che appunto nel Medio Evo, quando il lavoro romanzesco era vivo e 
ferveva, dovettero accadere, dall’Oriente all’Occidente, quegli scambi e quei prestiti 
ai quali fin da principio si accennava. 


III. 

Le somiglianze nelle dottrine mistiche e panteistiche. 

45 . — Fino a questo punto abbiam cercato somiglianze e confronti nei rac¬ 
conti piacevoli di avventure ; vediamo ora se altri ne possiam trovare in altro campo, 
nel quale, non meno che in quello della fantasia, molto e molto ha lavorato la mente 
dei nostri e degli Orientali per tutto il Medio Evo, cioè nel campo della specula¬ 
zione. Quando, anche per poco soltanto, si aprano i libri dei nostri, si trova che 
essi molte volte, accanto ai filosofi dell’antichità, Aristotele sopra tutti, ricordano 
Averroè e il Ràzi e Avicebronio e Avicenna e qualche altro filosofo o scrittore orien¬ 
tale, del quale mostrano pur d’avere alcuna conoscenza non imperfetta. Veggasi, per 
ricordarne un esempio solo, 1 opera di Vincenzo Bellovacense, che faceva tesoro della 
sapienza orientale come di cosa preziosa e di valor grande. Ma le dottrine di quei 
filosofi orientali discendon tutte, o almeno in grandissima parte, dalle aristoteliche e 
dalle platoniche, non genuine, ma veramente quali erano professate nelle scuole d’Ales- 
sandria d’Egitto, donde erano penetrate in Oriente. Vi penetrarono per vie diverse, 
ma più, forse, per la via dei Siri, studiosissimi di cose greche e traduttori assai per 
tempo, fin dai primi secoli dell’Era volgare, di opere filosofiche. Ai quali poi tennero 
dietro, quasi come discepoli, i Persiani del tempo dei Sassanidi, quand’essi, di fronte 
alle già fiorenti scuole siriache di Nisibi e di Edessa, ne apersero altre che non meno 
furono celebri, come quella di Gundi-Shàpùr, e quando, sempre a quel tempo, i gio¬ 
vani persiani cominciarono a frequentare le scuole di Siria per studiarvi medicina, 
filosofia e giurisprudenza, intanto che alcuno dei loro dotti adoperò anche la lingua 
siriaca nelle opere sue. Cotesto fece appunto Afraate filosofo persiano, vissuto prima 
del quinto secolo, e cotesto fece Paolo di Dair i Sliàr, un altro persiano , vissuto 
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intorno al 570, autore d'un libro di logica per conto del re Chosroe. Prevalse tut¬ 
tavia, nel caso generale, il pehlevico. 

46 . — Penetrato il Maomettanesimo in Persia, la lingua araba diventò d’un 
tratto, per durar tale per più secoli, la lingua dotta da Bukhara a Granata, da 
Merv al Cairo; e allora tutta la vecchia sapienza persiana dalla lingua difficile in 
cui era scritta, cioè la pehleviea, si riversò negli scritti dei Musulmani dal nono al 
tredicesimo secolo (fossero essi Persiani o Siri, Arabi o Egiziani o Marocchini, An¬ 
dalusi o Siciliani ) che scrivevano in arabo per tutto il vasto impero musulmano. 
Per intender bene questo punto, ricordisi il lettore di ciò che abbiam detto nel primo 
paragrafo del presente scritto. Ma gli Occidentali ricevettero da questi Musulmani 
(e anche da alcuni dottori ebrei, come, per esempio, Avicebronio), guaste come erano 
dal panteismo e dal neoplatonismo, le dottrine aristoteliche e platoniche, guaste 
appunto e inquinate per esser passate per tante mani, per essersi trovate accanto a 
tante altre dottrine. Onde avvenne che molti dei filosofi nostri del Medio Evo, quelli 
che attinsero a scrittori musulmani, furono quasi sempre e mistici e panteisti, e però 
condannati dalla Chiesa come eretici. Intanto Avicenna, a Bukhara e in corte dei 
Sàmànidi, verso la fine del secolo decimo, e Averroè a Cordova nel dodicesimo, com¬ 
ponevano i loro commenti alle opere di Aristotele, essi che ne conoscevano anche 
gl’interpreti migliori, Alessandro di Afrodisia, Ammonio, Porfirio, Tomistio. Quello 
di Averroè fu pur ricordato da Dante che lo chiamò il gran commento. Ed era na¬ 
turale. Perchè l’autorità, di Aristotele era pur grande presso gli Occidentali, ma delle 
opere sue essi non avevano che scarsa e confusa conoscenza; e quando uscirono quei 
commenti orientali, quei commenti furono accolti con entusiasmo e avidità. Gli Orien¬ 
tali erano superiori agli Occidentali in queste discipline, e però nessuna meraviglia 
se essi ne furon presto e per lungo tempo i maestri. Allora fu creduta genuina dot¬ 
trina aristotelica quella che non era che un panteismo mistico, e certe opere che 
n’erano infiltrate, per giudicarne soltanto dalle citazioni e dai ricordi frequenti, come 
quella di Avicebronio, il Fonte di Vita, devono avere esercitato un fascino potente 
sulla mente di tutti i pensatori del Medio Evo. Avicebronio, cioè Salomone Ben Ga- 
birol, come veramente si chiamava, filosofo e poeta ebreo, nato a Malaga e allevato 
a Saragozza, fiorito intorno al 1045, fu uno degli scrittori più conosciuti del Medio 
Evo, nel quale, ad onta di certe riserve, come nota il Munk citato dal Tocco, il 
panteismo mistico spunta qua e là e trapela da molte parti. 

47 . — Adunque, il panteismo occidentale e l’orientale hanno le medesime ori¬ 
gini, anzi quello in gran parte è derivato da questo, intermediari i Musulmani. Che 
tutto ciò venisse dagli Arabi e dal loro Corano, si nega qui risolutamente, perchè 
il Corano e Maometto avevano per massima : « Pensa, alla grazia di Dio e non al¬ 
l’essenza di Dio », che è detto di profondo significato. Ma quando il Maomettane¬ 
simo uscì dai luoghi dov’era nato, e s’incontrò con le scuole filosofiche di Siria e di 
Persia, di Balkh e del Khorassan, nè la spada tagliente di Omar, nè la scomunica 
del canonista Al-Shàfii, come dice il Whinfield, poterono impedire al fedele di filo¬ 
sofare. Allora questi filosofi d’Oriente furon gridati eretici dagli ortodossi del Corano, 
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come furori gridati eretici i nostri dagli ortodossi della Chiesa , sì che alle scomu¬ 
niche d'Occidente fanno eco le scomuniche d’Orieute, e alle forche su cui perì Hallàg’ 
nel Khorassan, sta di contro il rogo di Giovanni Huss da Praga e di Arnaldo da 
Brescia. Già nell’ottavo secolo Scoto Erigena, innalzandosi alle più ardite specula¬ 
zioni, tentava di conciliar col teismo cristiano le dottrine panteistiche d’Oriente e pro¬ 
clamava emanar l’autorità dalla ragione, non la ragione dall’autorità. Gerberto, mo¬ 
naco di Aurillac del decimo secolo, leggeva nella scuola di Reims i poeti antichi, ma 
studiava fisica, matematica e filosofia su libri arabi, e fu creduto mago ed eretico, 
e forse lo salvò dal rogo l’essere stato assunto, col nome di Silvestro secondo, alla 
cattedra di San Pietro. Berengario di Tours, Abelardo, Arnaldo, Guglielmo di Con- 
ches che negava doversi intendere la Scrittura alla lettera, come negavasi dai filosofi 
d’Oriente doversi intendere alla lettera il Corano, poi Amorico di Bena, Davide di 
Dinant e Raimondo Lullo, tutti mettevansi arditi per questa via delle speculazioni 
filosofiche. Avvenne allora che Aristotele, detto il padre di tutte le eresie, fu pro¬ 
scritto dall’Università di Parigi intanto che Gregorio nono ne vietava lo studio delle 
opere. Ma il vecchio filosofo, benché trasfigurato, penetrava da per tutto, sì che 
delle dottrine sue alterate, quali i ir usui inani avevan fatto conoscere, trovansi tracce 
patenti anche negli stessi teologi ortodossi, che pure erano intenti a confutarle, in 
Lanfranco e in Sant’Anselmo, in Alberto Magno e in San Tommaso d’Aquino. 

48 . Certamente noi non possiamo far qui lunga e minuta esposizione delle 
dottrine mistiche e panteistiche dei nostri nel Medio Evo, nò ci sentiam da tanto. 
Ma se, con la scorta d'alcuni scrittori moderni, conoscitori della materia , diremo 
alcuna cosa in particolare di quelle dottrine confrontandole con le orientali, speriamo 
che avrem toccato abbastanza questo argomento, molto importante per il nostro 
assunto'. Ecco intanto che Scoto Erigena, appunto come i mistici persiani, affermava, 
imbevuto come era delle dottrine neoplatoniche, non doversi creder distanti fra loro 
Dio e la creatura , ma sì bene essere Dio e la creatura sua una sola e medesima 
cosa, perchè e la creatura è sussistente in Dio e Dio, in modo mirabile e ineffabile, 
si crea nelle creature, onde ciò che crea tutte le cose, è creato in tutte, e il fattor 
di tutte le cose è pur fatto in tutte. Amorico di Bena, fiorito intorno al principio 
del 1200, ribadendo le ragioni di Scoto, diceva pure che si confondono in uno le 
idee creatrici e gli effetti che da esse discendono; perciò doversi le cose tutte uni¬ 
ficarsi in Dio e tutte aver la natura stessa; tornar tutte le cose ad una sola, e tutto 
essere Iddio perchè Dio è l’essenza di tutte le creature. Tutto ciò non è stato forse 
detto e ridetto dai poeti mistici persiani Abù Saìd, Attàr, Rùmi, Shebisteri e tanti 
altri infiniti? Anche Davide di Dinant sosteneva le stesse dottrine, affermando anche 
che l’entità indivisibile onde sono formati i corpi , è la materia prima; che l'entità 
indivisibile che è il sostrato delle anime, è la mente dell’universo; che l’entità indi- 
visibile delle sostanze eterne era Dio, per conchiuder poi dicendo che, come sono tutte 
indivisibili queste tre entità, necessariamente uno in fondo deve essere l’Essere, Dio e 
la creatura. Anche tutte queste dottrine sono dei mistici e dei panteisti orientali. Ma, 
tornando ad Amorico di Bena, ecco che egli, come appunto anche i filosofi orientali, 
accettava qualunque forma di religione e qualunque testimonianza di dottore o di 
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profeta, affermando che Dio aveva potuto parlare agli uomini tanto per bocca di Ovidio 
quanto di Sant’Agostino, torcendo con l'allegoria i dogmi rivelati a quei significati che 
la sua filosofia richiedeva. Cotesto faceva anche Gioachino abate di Fiore in Calabria, 
e cotesto facevan pure i mistici orientali con la parola del Corano, intanto che accet- 
tavan come buona qualunque testimonianza di profeta, fosse Mosè o Maometto, Gesù 
o Zoroastro, Loqmàn o Salili, Salomone o Alessandro Magno, perchè Iddio aveva potuto 
pur nascondere alcune verità nei detti di ciascuno. Affermava Abelardo che la legge 
mosaica si appoggia più su precetti allegorici che naturali, intanto che il Cristianesimo, 
religione d’amore, era un ritorno alla legge naturale, seguita dai filosofi; e in Oriente 
il poeta mistico persiano Rùmi, intanto che con San Paolo proclamava che 1 essenza 
vera della religione era la carità, dichiarava il Maomettanesimo religione di simboli e di 
allegoria quando gridava: « Po stolto esalta la moschea e non conosce il vero tempio 
che ha nel cuore. » Leggansi certi passi del bretone Bernardo Silvestre, morto nel 1161, 
diciannove anni dopo di Abelardo, del quale fu detto essere stato scolare, e si vedrà 
il più puro panteismo, quando vi si afferma che uno è l'essere universale e che una 
e sola è in sè e fuor di sè, cioè nelle sue estrinsecazioni, la natura di Dio. Alle 
quali parole fanno riscontro perfetto le altre del fratello di esso Bernardo, cioè 
Thierry, intorno all’essere universale e alla divinità, proclamata da lui forma dell’es¬ 
sere di ciascuna cosa, in quanto che, come dalla luce procede sempre qualche cosa 
di lucido, e dal calore procede sempre qualche cosa di caldo, così tutte le cose trag¬ 
gono dalla divinità l’essere loro. La quale immagine della luce è tutta propria dei 
neoplatonici, adoperata anche dai mistici e panteisti orientali per illustrar la stessa 
dottrina, adoperata anche, tanto fu reputata acconcia, dagli stessi filosofi ortodossi. 
Perciò si trova che Dante fa parlar San Tommaso nei termini seguenti : 

Ciò che non muore e ciò che può morire, 

Non ó se non splendor di quella idea 
Che partorisce amando il nostro Sire. 

Chè quella viva luce che si mea 

Dal suo lucente, che non si disuna 
. Da lui, nè dall’ Amor che in lor s'intrea, 

Per sua bontate il suo raggiare aduna, 

Quasi specchiato, in nuove sussistenze, 

Eternalmente rimanendosi una. 

Quindi discende all’ultime potenze, 

Giù d’atto in atto, tanto divenendo, 

Che più non fa che brevi contingenze; 

E queste contingenze essere intendo 
Le cose generate che produce 
Con seme e senza seme il ciel movendo. 

49 . — Ma bastino, per gli Occidentali, questi esempi che abbiam scelti dal libro 
del Tocco, L’Eresia nel Medio Evo, perchè, se noi proseguissimo per questa via, teme¬ 
remmo di perderci in un labirinto da cui nessun filo d’Arianna potrebbe trarci fuori. 
Altri, addestrato meglio di noi nelle discipline filosofiche e teologiche, potrà proseguir 
questa ricerca che pur dovrebbe dar frutti buoni e copiosi, intanto che noi ci appa- 
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ghiaino di aver notato molti punti di somiglianza tra mistici e panteisti orientali e 
occidentali, non possibili a negarsi. Come poi certi concetti astratti furon fatti discen¬ 
dere alla vita pratica, ecco che in certi modi e regole e discipline dei mistici orien¬ 
tali e occidentali v'hanno pure somiglianze grandi e forse non fortuite. Perchè nella 
dotta-ina mistica dell’amore di Dio, tale che non domanda prove, ma s’abbandona 
interamente alla sua fede, mirabilmente si accordano fra loro i mistici orientali e 
San Bonaventura e tutti quegli altri fervidi credenti per i quali il ragionamento spe¬ 
culativo, apodittico e apologetico, non conferiva nulla al convincimento religioso. La 
fede e l’amore dovevano bastare a tutto. Anzi l’ardente amore li traeva potente- 
mente a cercar di perdersi in Dio, meta suprema d’ogni sforzo umano, appunto come 
dicevano e Giovanni da Parma nel suo Evangelo eterno e l'autore della Imitazion di 
Cristo, e tutti quanti i mistici persiani. Anzi l’andare per congiungersi a Dio si fa, 
secondo i mistici orientali, per gradi, i quali sono tre secondo alcuni dottori, e più. 
secondo altri, rappresentati poi allegoricamente dal persiano Attàr, nel suo poema, in 
tante valli. E per gradi si fa anche secondo i mistici occidentali, o per tre , come 
sostenevano i Valentiniani, o per sei, come sostenevano e i Vittorini e San Bonaven¬ 
tura nella prima parte del suo Viaggio della mente in Dio. Ora è naturale che i 
gradi, qualunque fossero, significavano un progressivo avanzar della mente umana nella 
conoscenza di Dio, e l’ultimo grado, se per i panteisti orientali era un salire a Dio 
e un elevarsi a uno stato divino, o anche un annientarsi in Dio, secondo i mi¬ 
stici occidentali (e San Bonaventura l’attesta) era un abbracciare a principio l’unità 
divina, poi, in fine, la Trinità. Intanto la vita terrena doveva interamente disprez¬ 
zarsi e calpestarsi, doversi, anzi, affrettarsene lo scioglimento, raccogliendosi nelle più 
austere solitudini dello spirito. Perciò la piena e imminente distruzione della vita del 
mondo era la meta suprema di Gioachino di Fiore, e il distruggere sè stessi, la vita 
e il mondo, era pure l’intento più alto dei mistici orientali. Veggasi che ogni pa¬ 
gina, ogni linea dei loro libri parla appunto di questa guisa. Ma a raggiungere quel 
fine, giovava intanto la volontaria e assoluta povertà, tanto raccomandata e inneg¬ 
giata e praticata con austera fermezza da Attàr e da Saadi , e voluta e inculcata 
da San Bonaventura e da San Francesco, glorificata da Dante nelle mistiche nozze 
di lei con questo mirabile santo, e osservata dai discepoli di Francesco da una parte, 
e dall altra dagli innumerevoli eretici, Catari, Paterini, Poverelli di Dio, Valdesi, che 
al ricco vivere dei prelati volevano contrapporre la povertà evangelica. 

50. — Ma il congiungimento dell’anima umana con Dio, risguardato come fine 
supremo dell uomo dai neoplatonici fino dal tempo di Plotino, cioè dal principio del terzo 
secolo, solevasi pur riguardare dai mistici tutti come un connubio amoroso dell’amante 
con 1 amica sua. Perciò al linguaggio amorosamente delirante delle odi dei mistici per¬ 
siani, che è spesso sensuale e talvolta rasenta l’osceno, fa pur degno riscontro in Oc¬ 
cidente il linguaggio amoroso dei mistici nostri, più temperato in San Bernardo e in 
San Bonaventura, più ardente in San Francesco, spesso risolutamente libero in tanti altri. 

— Poi, messasi la mente dell’ardente mistico per questa via delle alle¬ 
gorie, ecco che il cammino dell'anima allegoricamente si può rappresentare come un 
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viaggio; perciò San Bonaventura scriveva il suo Viaggio della mente in Dio. Ora, 
qualunque sia la dottrina professata quanto a Dio, ortodossa o eretica, teistica o pan¬ 
teistica, cristiana o musulmana, s’è potuto agevolmente immaginare e descrivere per 
allegoria un viaggio misterioso , infestato da mille ostacoli e pericoli, intrapreso e 
fatto per giungere a vedere o conquistar certa cosa misteriosa e lontana, ma di va¬ 
lore grandissimo, che sta a rappresentare come l’acquisto e il possesso di imo stato 
felice, fuori di tutte le contingenze terrene e umane. La qual meta suprema può 
essere per alcuni il finale congiungimento con Dio, come si vede nel poema persiano 
di Attàr, il Colloquio degli Uccelli, nel quale la reggia del Sìmurgh, raggiunta dopo 
tanto stento, indica la conoscenza di Dio acquistata dall’anima umana; per altri può 
essere l’acquisto di qualche virtù, o della virtù, o di qualche alto e sovrumano po¬ 
tere. Per cotesto , ecco che tra un celebre romanzo allegorico francese , il Romanzo 
della Rosa, e alcuni altri, arabi, persiani, anzi con lo stesso Colloquio degli Lccelli, 
di Attàr, corrono somiglianze molte, non pur di concetto, ma anche di forma e di 
disegno generale, sebbene il francese, quanto a certi punti particolari, abbia attinto 
molto a fonti classiche. 

52 . — Ora, qualunque sia il significato che vogliasi dare alla misteriosa iosa 
del romanzo francese, è certo che tutto il romanzo nasconde sotto il suo racconto 
meraviglioso qualche dottrina morale, intanto che il poema persiano di Attàr, descri¬ 
vendo il faticoso viaggio degli uccelli per trovare il Sìmurgh loro misterioso re, rap¬ 
presenta sotto il racconto sensibile il viaggio delle anime in Dio e il loro perderei 
in lui. I personaggi del romanzo francese son tutti allegorici, personificando certi àtti 
e qualità dell'animo, buone o cattive, intanto che i personaggi del persiano, essendo 
uccelli, rapprosentan pure certe qualità morali. Alcuno di essi rappresenta la pusil¬ 
lanimità, e un altro la negligenza, e un altro l’avidità dei beni terrestri, e un altro 
la mollezza, e altri altre qualità, intanto che ciascuno alla sua volta significa i vari 
impedimenti che trova l'anima umana nelle sue passioni e nella sua debolezza per 
conseguire il fino desiderato. E i luoghi stessi del romanzo persiano sono allegorici, 
trovandosi che gli uccelli devono superare, nel loro viaggio misterioso , certe valli, 
come quella della ricerca , quella dell’amore , quella della conoscenza , quella dello 
stordimento, quella dell’annientamento, come ben si ricorderà chi ha letto il curioso 
poema. Ora, fra il romanzo persiano e il francese corre quasi un secolo di differenza 
quanto all’età, antecedendo però il persiano, perchè sappiamo che Attàr morì nel 1229 
dell’Era nostra, in età di più che cent’anni, e che Guglielmo di Lorris, quando in¬ 
cominciò il Romanzo della Rosa, cioè nel 1237, aveva venticinque anni soltanto, e 
che Giovanni Chopinel continuò l’opera, lasciata interrotta da Guglielmo, tra il 1250 
e il 1277. Ma l’opera del persiano non è senza altre e precedenti e contemporanee 
nella letteratura orientale, perchè in arabo si trovan pure non pochi romanzi di 
questa stessa fattura, e il Garcin de Tassy ne ricorda uno del 1004, composto da 
un arabo di Cordova (ed eccoci già in Occidente!), Al-,Vi agenti; e un altro di Al- 
Muqaddesi che esso Garcin de Tassy designa col titolo: Gli Uccelli e i Fiori, fu 
pubblicato in Siria al principio del 1200, al tempo della crociata di Riccardo d'Iu- 
ghilterra, divulgatosi subito e letto con grandissimo favore. Un terzo ancora se ne 
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ricorda, contemporaneo del persiano e composto in arabo, dal celebre teologo e po¬ 
ligrafo Abu ’l-Farag' Al-Giuzi. Anche il romanzo indostanico, la Rosa di Baqàvali, 
di assai tarda età, essendo la letteratura indostanica in parte un lontano e tardo 
riflesso della persiana, parla e dice d'una mistica rosa custodita in luogo lontano e 
di assai difficile accesso. Si può dire pertanto che il diseguo primo di tutte queste 
opere allegoriche , poiché non se ne riscontra alcun esempio nell’antica letteratura 
classica , dev'essere di origine orientale ; e già alcuni dotti, parlando del romanzo 
francese, v’hanno riconosciuto il fare d'Oriente; e chi sa forse che nella vecchia e 
perduta letteratura pehlevica non si trovasse un giorno il primo modello di questo 
romanzo curioso che ha avuto in Oriente e da noi tante propaggini lontane ! Ora 
però è uscito un libro molto erudito del Langlois che cerca quali siano le origini e 
le fonti del Romanzo della Rosa, confrontandone quei passi particolari che trovano 
alcun riscontro in altri autori, specialmente classici e medievali. Tutto ciò va egre - 
giamente , e noi ammiriamo la dottrina profonda del Langlois ; ma a noi, come si 
può vedere dai confronti fatti or ora, preme di mostrar soltanto che il disegno fon¬ 
damentale dell’opera, e, per certo rispetto, anche l’intento suo, sono di origine e di 
stampo orientalo , anche con molte, anzi moltissime cose nei particolari venute da 
fonti classiche. Cosi l’Ameto del Boccaccio, tanto pieno, anzi infarcito di ricordi della 
mitologia classica, è stato composto secondo un disegno orientale, come più innanzi 
cercherem di mostrare, 

53 . — Ma, per tornare al misticismo che si riversa nella lirica amorosa e 
assume abito o voluttuoso o sottilmente estatico nella contemplazione dell’oggetto 
amato che non si sa bene che sia e dove sia, sappiasi ancora che tale fu, per questo 
punto, la lirica persiana quale l’occidentale. Perchè quei soliloqui ardenti in cui l’a¬ 
nima quasi sembra struggersi di desiderio implacato, e quell’umiliarsi dell’anima di¬ 
nanzi al pensiero dell’oggetto dell’amor suo , tanto più sublime quanto più essa è 
indegna di amarlo, e quel sospirare affannoso ad affocati amplessi, e quel desiderare 
non solo di unirsi, ma di compenetrarsi con la donna amata, e quel considerarne la 
bellezza come simbolo parlante, e quel consacrarsi a lei per tutta la vita, tutto ciò, 
ripetiamo, si legge su e giù per ogni verso dei lirici mistici persiani e in ogni poeta 
mistico e amoroso d’Occidente. E però, non volendo nè potendo, quanto ai persiani, 
citarne le migliaia di versi che dicon queste medesime cose, nè potendo, d’altra parte, 
far confronti diretti coi nostri poeti, ci appagheremo di riferir le parole d’altri che, 
assai più addestrato di noi nelle letterature occidentali, può parlarne con autorità 
maggiore. 

54 . — Dice pertanto il Graf in un suo bell’opuscolo, Provenza e Italia: « L’a¬ 
more dei poeti provenzali sta da sè; essi amano per amare, e l’amar loro, sebbene 
sia ancora fecondo di tutti i beni, non intende direttamente a governare la vita , 
ma si appaga il più delle volte nella produzione di un intimo contentamento, il quale 
risulta da un equilibrio armonico di tutte le virtù possedute in potenza, e trasmoda, 
pressoché sempre, in ima specie di estasi contemplativa amorosa. Per dilla in breve, 
l'amore dei poeti provenzali è, come quel del Petrarca, un ascetismo d’amore. » E 
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il Diez, parlando di certa poesia di Guglielmo conte di Poitiers, cosi osserva: « E 
dice il poeta come egli possegga un’amica senza ch’egli la conosca , senza eli egli 
l’abbia mai veduta ; si rallegra di non vederla, perchè egli ne sa una anche più bella; 
ma egli non sa dove essa abiti, se in montagna o in valle. » Questa strofa del conte 
di Poitiers non potrebbe forse trovarsi acconciamente anche in un ode di Hàfiz o in 
una quartina di Abù Saìd che fu del decimo secolo e il primo dei mistici persiani ? 
Ma, a proposito della bellezza terrena e caduca considerata dai poeti come simbolo 
della diving ed eterna, ecco, che dice il Whinfield : « Il poeta, gettando attorno uno 
sguardo sugli oggetti sensibili per trovarvi un tipo dell’amor celeste, nulla egli trova 
che sia migliore dell'amor terreno. La bellezza sta sulla soglia del mondo mistico, e 
certi fenomeni dell’amor terreno, inspirato dal fascino della bellezza umana (la fre¬ 
nesia di Meg’nftn che gli fa conoscere in Leyla una bellezza che era nascosta ai pro¬ 
fani; la passione di Zalikhà per Yùsuf che la rende insensibile alla sventura; la 
sublime devozione come quella di Eloisa per l’indegno Abelardo ; l’omaggio che dura 
per tutta la vita, come quello che Dante prestò a Beatrice) , tutti questi fenomeni 
gli sembrano i tipi più proprii dell’amor di Dio, possibili ad esser raggiunti da fa¬ 
coltà. umane. » Leggasi qualunque poeta mistico persiano, e si vedrà che anche del 
mistico suo amore si può dire tutto ciò che per quegli altri tanto giustamente è 
stato ora detto da altri. 


1Y. 


Le somiglianze nelle enciclopedie scientifiche. 


55. — Dicono gli storici delle letterature del Medio Evo che molto proba¬ 
bilmente dev’essere di origine orientale quel cosi detto Libro di Sidrac nel quale un 
gran re rivolge molto domande su ogni punto del sapere umano, specialmente morale, 
ad un gran savio famoso di nome Sidrac o Sydrac, che gli risponde con altrettante 
sentenze ora molto propria e acute , ora non poco nuove e stravaganti. Col titolo 
pomposo di Fontana di tutte le scienze, esso è una vera e grande enciclopedia, com¬ 
pilata per domande e per risposte, trattandovisi di teologia, di magia, di astrologia, 
di fisica, di cosmografia, di politica e di storia ; e, come tale, essendo ampia rac¬ 
colta del sapere del tempo , ebbe molta fortuna in tutto l’Occidente, trovandosene 
molti rifacimenti e ricomposizioni, francesi e provenzali, inglesi e italiane. Intanto 
il Bartoli si meraviglia della scienza puerile del libro, confessando di non saper bene 
donde sia venuto il nome di Sidrac all’autore; e Gastone Paris dice che esso appar¬ 
tiene a quella classe di libri singolari nei quali un preteso filosofo risponde a un re 
che lo va interrogando. 

56 . — Ma il proteso filosofo 6 vero e orientale, ed esso è appunto il gran savio 
Bùzurc'mihr e il re è Chosroe il Grande, per comando del quale, secondo ogni testi¬ 
monianza orientale , Bùzurc’mihr compose il cosi detto Libro delle sentenze. Tutto 
cotesto è ben noto a chiunque ha studiato un poco di letteratura persiana, e noi già 
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sappiamo che Firdusi inserì il libro nel suo poema e che n’esiste pure una vecchia 
traduzione in prosa persiana del nono o del decimo secolo, attribuita ad Avicenna. 
Anche sappiamo che, per tacer di altre versioni orientali di minor conto , il testo 
pehlevico ne è stato trovato di recente e pubblicato a Bombay col titolo di Gang' 
e shdyagàn, cioè il Tesoro regale, opera di Vuzurg Mitro. Vuzurg Mitro è la forma 
pehlevica del nome persiano Bùzurc’mihr. Ora il Tesoro regale è una vera enciclo¬ 
pedia nella quale tuttavia prevale la scienza dei costumi , e il suo metodo arido e 
monotono, ma pur franco e stringato, e però molto efficace, di proceder per domande 
brevi da parte del re e per risposte da parte del savio, è quello stesso che serbano 
la traduzione fattane da Firdusi (chè tale può ben chiamarsi, tanto è fedele) e la 
traduzione persiana attribuita ad Avicenna e il lontano libro di Sidrac, la Fontana 
di tutte le scienze. Aggiungeremo ancora che certe opinioni o idee stravaganti del 
libro di Sidrac non sembrano più tali quando se ne trovi e conosca la ragione che 
pur sempre ci dev’essere, per quanto lontana. Si scandalizzò il Bartoli quando lesse 
in quel libro curioso di Sidrac non esser altro le stelle cadenti che colpi di fuoco 
dati dagli angeli buoni agli angeli ribelli che dimorano nell’aria, parendogli assurda 
cosa , degna veramente delle menti povere del Medio Evo. Ma essa è pur una di 
quelle tante idee comuni a tutti i popoli, aventi l’origine loro non altrove che in 
certi concetti religiosi, non già nello studio veio e scientifico dei fatti e dei fenomeni. 
Essa è un’idea prettamente e solamente persiana, dovuta alla natura del sistema re¬ 
ligioso zoroastriano, e non ad altro, secondo il quale tutto il creato è diviso come 
in due campi nemici, combattendosi incessantemente una battaglia accanita tra cielo 
e infern», tra luce e tenebre, tra Ahura Mazda e Anra Mainyu. Costui, eterno ne¬ 
mico del bene, tenta sempre d’invadere il regno dell'altro. I Devi o demoni cercano 
sovente di invadere il cielo che è come una rocca ben munita, e quando troppo si 
avvicinano, ecco che gli spiriti eletti li allontanano a colpi di lancia. Quei colpi di 
lancia sono appunto le stelle cadenti, e c’è, tra gli altri, un passo del Bundcbesb, 
nel qual libro è forse condensato tutto il sapere iranico di cosmografia e di geografia, 
che dice: « Intorno alla battaglia dei Geni con l'avversario Ahrimane (Anra Mainyu), 
è detto nel testo (1): Quando Ahrimane, avanzandosi, vide il puro valore dei Geni 
e la sua propria forza, cercò di cacciarsi dentro (2). Ma il Cielo spirituale, come 
un guerriero che si è cinta la corazza , era là. il Cielo (3) si pose di fronte ad 
Ahrimane, incomiuciò la battaglia , finché Ahura contro di Ahrimane fece una for¬ 
tezza più forte del Cielo intorno al cielo, e le Fravashi (4) dei guerrieri e dei 6anti, 
con le clave e le lancia in pugno , si posero intorno al cielo , densi come i capelli 
sul capo. Di questa guisa appunto erano essi che eran venuti in difesa della fortezza 
celeste. Quando poi Ahrimane non potè ripigliare la via del ritorno (5), vide egli la 
caduta dei suoi Devi (6) e la sua impotenza ». Per quanto il passo ora recato sia 


(1) Il Bundehesh suol citare sempre l’autorità d’un testo sacro. 

(2) Le battaglie di Ahrimane sono vere invasioni nel campo deH’avversario. 

(3) Personificato. 

(4) 1 tipi originarli delle anime umane; concetto tutto zoroastriano. 

(5) Chiusa dai guerrieri celesti. 

(6) I demoni. 
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alquanto oscuro, questo se ne ricava con certezza, respingersi i demoni dalle rocche- 
dei cielo, a forza di colpi di lancia, dai Santi zoroastriani. Ora, quei colpi di lancia, 
secondo qualunque testimonianza persiana , sono appunto le stelle cadenti ; però è 
avvenuto che la parola che in iranico significa lancia ( nic'alc in pehlevico, nizef in 
persiano), passata pure nel siriaco ( nizqà ) e nell’arabo ( nayzak ), è un sinonimo di 
stella cadente. La dottrina dei colpi celesti trovasi pure ricordata nel Corano, e la 
ricorda anche il persiano Attàr quando , parlando di Dio nel suo Libro dei Con¬ 
sigli, dice : * 

Egli è fattor che i principi del mondo 
Forma di limo e le stelle converte 
In pietre a lapidar gli avversi spirti. 

Posta così al luogo suo e dichiarata, la dottrina, che parve tanto stravagante 
ad alcuno, non è più tale. 

57 . — Ma, tornando al libro di Sidrac, egli è certo che esso è un lontano 
rifacimento del curioso libro pehlevico attribuito al gran savio Bùzurc’mihr, il quale, 
come è pure avvenuto di tutti quegli altri libri che hanno trovato molto favore presso 
il volgo, è andato assai lontano per mille travestimenti e ricomposizioni. Cotesto si 
prova dal metodo delle domande e delle risposte che è perfettamente uguale, da molti 
particolari eguali fra loro nelle domande e nelle risposte, anche se in tanto lungo 
andare molti altri di natura diversa e d’altra origine vi si sono aggiunti, dall’indole 
e dal grado perfettamente eguale dei due personaggi introdotti, dalla somiglianza del 
caso di questo con altri libri, come quello delle favole indiane che tanto andò lon¬ 
tano passando di terra in terra, di nazione in nazione. Certamente il libro di Sidrac 
ha parti che non sono di origine nò orientale nò persiana; ma questo particolare è 
dovuto appunto al lungo andar migrando del libro; però il suo disegno primo e ori¬ 
ginale ò rimasto tale e quale, o la sua intonazione è pur sompre quella, se così pos- 
siam chiamarla. Ora noi, nel presente stato degli studi, non possiam segnar la via 
che il curioso libro persiano deve aver tenuto venendo in Occidente; possiam supporre 
soltanto che esso dovette venir fino a noi per qualche versione arabica su cui deve 
essere stata fatta qualche ebraica, e che dall’ebraico agevolmente, come ò avvenuto 
d'altre opere, sia passato in latino. Dice il Bartoli che vi fu chi credette esser tra¬ 
duzione dall’ebraico il libro di Sidrac, ma sembra dubitarne; noi intanto ne ricor¬ 
deremo una versione arabica di cui in alcun modo non si può dubitare. Essa è di 
Ibn Muskavaih che la fece sul pehlevico, per quanto pare, dandole il titolo di: Co¬ 
stume dei Persiani o degli Arabi, ed essa sembra essere stata un testo molto auto¬ 
revole (tutti questi rifacimenti d’un’ opera divenuta popolare possono considerarsi come 
altrettanti testi), perchè cinque secoli più tardi se ne faceva anche una versione per¬ 
siana in India, al tempo del re Akbar, col titolo persiano di Giàvidàn Khirad , cioè 
la Sapienza eterna. Ibn Muskavaih era uomo dottissimo, e morì nel 1030 dell’Era 
nostra, dieci anni dopo Firdusi, onde si può dire che la sua versione arabica del 
libro di Bùzurc’mihr è quasi contemporanea della persiana, in versi, di Firdusi, in¬ 
serita nel Libro dei Ite, e dell’altra persiana, in prosa, che si attribuisce ad Avi- 
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cenna. Ora, chi sa che, come più tardi passò in India, essa non sia anche discesa 
verso Occidente, per farsi conoscere, dai nostri, neU’undecimo o nel dodicesimo secolo? 
Del resto, che le sentenze del libro di Bùzurc’mihr, nolla veste arabica, fossero note 
per tempo anche in Occidente, s’intende anche da alcuni passi d'Ibn Zafer che nei 
suoi Conforti politici, scritti in Sicilia (ridiciamo cotesto anche una volta), riferisce 
molte sentenze morali che altri scrittori arabi, come Ibn Badrùn, secondo l’Amari, 
attribuiscono a Bùzurc'mihr. Al qual punto (nelle note al capo quarto dei Conforti 
politici), l’Amari che li tradusse, volle porre la nota seguente che conferma quanto 
ora abbiam detto noi. « Ibn Zafer, egli dice, nelle tradizioni, nelle sentenze, fin anco 
nelle espressioni, torna sempre alla letteratura pehlwi (pehlevica) e al secolo, se cosi 
può chiamarsi, dell’ Anuscirewàn. » Anuscirewàn o Nùshirvàn è il soprannome di 
Chosroe il Grande, di cui Bùzurc’mihr appunto era ministro. 

58 . — Ma poiché il libro di Sidrac ci ha portato a dire delle enciclopedie 
delle quali tanto abbondò il medio Evo, vediamo se tra le nostre e le orientali che 
furon moltissime, vi ha qualche somiglianza. Nella qual ricerca, prima d’ogn’altro 
punto, questo dobbiam mettere in chiaro, cioè che le enciclopedie nostre, quanto ai 
titoli, agl’intenti, all’arte, e in parte alla materia, non trovano alcun esempio nella 
letteratura enciclopedica antica. Non vi trovano esempio nei titoli, perchè certi titoli 
quali la Fontana di tutte le scienze, la Lucerna dei laici, l'Orto delle delizie, il Palazzo 
della saviezza, il Secreto dei secreti, lo Specchio maggiore e altri molti, non si assomi¬ 
gliano a nessun titolo di opera classica, greca o latina. Si assomigliano, invece, a certi 
titoli di enciclopedie e di poemi mistici, allegorici, dottrinali, dei Persiani e degli Arabi, 
quali il Giardino di verità, del persiano Senài; il Tesoro dei Misteri, di Nizàmi; il 
Roseto dei Secreti, di Shebisteri; e Galleria di pitture, e Verziere, e molti altri anche 
più strani. E lasciam da parte le opere arabiche che hanno titoli come questi : Perle 
frontali, Crema di latte, Praterie d'oro, e sono innumerevoli. Poi non è proprio delle 
opere classiche antiche quel raccogliere e ordinare in un libro solo tutto quanto il sa¬ 
pere del tempo, e descrivervi tutto quanto l’universo materiale e spirituale, e congiun¬ 
gervi la fisica e la storia naturale e la geografia alla filosofia e alla teologia, e inse¬ 
rirvi le dottrine dell’amore mistico accanto ai racconti della storia, alle leggende e 
alle favole. Perchè è ben vero che l’opera di Plinio si può considerare come una vasta 
enciclopedia, ma essa è circoscritta alle cose naturali, all’astronomia, alla fisica, alla 
geografia, all’antropologia, alla botanica, alla materia medica; ma non mescola al 
mondo materiale lo spirituale, e non tocca del soprannaturale, e non è mistica nè 
ascetica, nè allegorica, laddove tutto ciò si trova nelle enciclopedie del Medio Evo, 
orientali e occidentali. Onde, se Plinio parla d’alcun’ erba, o pietra, o animale, av¬ 
viene ch’egli ne dica le qualità come sono, e gli abiti e l’utilità che se ne può trarre, 
mentre l’enciclopedia medievale suppone in ogni erba o pietra o animale potenze 
arcane, e d’ogni oggetto descritto fa un simbolo, e accumula errori su errori e idee e 
opinioni, stravaganti per noi, come quella delle stelle cadenti da noi esaminata avanti. 

59 . — Non si vuol tacere tuttavia che alcuna enciclopedia nostra, come quella, 
per esempio, di Vincenzo Bellovacense, cita l’autorità di Plinio e d’Aristotele e di 




44 


LA POESIA PERSIANA E LA NOSTRA DEL MEDIO EVO 


qualche altro sapiente dell’antichità; ina, in tal caso, bisogna pur riconoscere questo 
punto, cioè che, come nel Medio Evo non s’è mai spenta la tradizione classica, così 
qualche parte, anche molto considerevole, della sapienza antica s’è conservata e tra¬ 
mandata per tutto quel tempo. Una bella parte anche, come abbiam veduto, vi è pur 
ritornata in qua dall’Oriente, sebbene trasfigurata e guasta. Anche la storia romana 
entra a far parte dell’enciclopedia medievale; ma Roma come poteva dimenticarsi? 
essa vi doveva trovar posto degno e ve lo trovò. Poi bisogna anche ricordarci che la 
tradizione enciclopedica classica non restò mai interrotta da noi. Yi fu l’enciclopedia 
di Svetonio, i Prati, ora perduta, e quella di Marciano Capella; quella di Cassio- 
doro, quella di Isidoro di Siviglia, che è del sesto o del settimo secolo e discorre 
ordinatamente di tutto il sapere di quel tempo. Perciò non deve far meraviglia che 
Vincenzo Bellovacense, poiché l’abbiam ricordato, rechi anche lunghi passi di Plinio 
e di Aristotele e anche di molti scrittori nostri del Medio Evo ; ma accanto a quei 
passi ecco altri passi di scrittori orientali d’enciclopedia. È dunque cosa agevole, pen¬ 
siamo, il riconoscere che l’enciclopedia occidentale, se molta parte toglieva dall’anti¬ 
chità, questa parte accoppiava anche ad altra molta venutale da ben altra origine, 
e alla strana materia dava significato allegorico, gettandola in una forma tutta sua 
speciale e particolare. Questo pertanto è il punto che noi ora vogliam toccare e di¬ 
chiarare, se potremo. Notisi intanto prima d’ogni altra cosa che ogni scrittore nostro 
d'encidopedia, oltre Plinio e Aristotele, oltre Sant’Agostino, San Gregorio e il vene¬ 
rabile Ceda, suol riferirsi bene spesso a scrittori orientali ; perchè trovasi, per esempio, 
e non sempre giustamente, citato da loro il Corano, Avicenna e Averroè, Al-Ferghàni 
e Al-Ghazfili, Al-Ràzi e Albumasar (Abà Maashar), e c’è anche chi mostra di co¬ 
noscere la scuola di Salerno dove insegnavano medicina e scienze naturali Musulmani 
ed Ebrei. Donde sia venuto veramente tutto questo sapere orientale, abbiam già ve¬ 
duto innanzi; non sarà male tuttavia richiamare alla memoria che eran quasi tutti 
persiani quegli scrittori orientali ricordati dai nostri. 

60 . — Quegli orientali furono quasi tutti persiani, tutti poi dottissimi compi¬ 
latori d’enciclopedie scientifiche ; perchè, pur tacendo del persiano Avicenna e dello 
spagnuolo Averroè, cioè Ibn Rushd di Cordova, diciamo che il Rasi degli enciclope¬ 
disti occidentali era appunto Abù Bekr Mohammed, detto Al-Ràzi, perchè nato a Rei 
(1 antica Ithages) nel settentrione della Persia. Scrisse in arabo, e fu gran medico e 
matematico, chimico di gran fama e filosofo, vissuto tra il nono e il decimo secolo 
e morto tra il 920 e il 930 dell’Era nostra. Le opere sue furono studiate nel Medio 
Evo per tutto 1 Occidente, dove si divulgarono ben presto per le versioni ebraiche e 
latine che ne furon fatte, delle quali alcuna, in ebraico, si conserva manoscritta nella 
Biblioteca pubblica di Parma. Quanto ad Albumasar, esso è nome guasto in luogo di 
Abù. Maashar. Il quale fu celebre medico e filosofo, principe degli astronomi del tempo 
suo che fu il nono secolo, essendo nato a Balkh nel Khorassan (cioè nell’estremo Iran 
orientale) nell 805 e morto nell’885 dell’Era nostra. Le opere di lui, persiano che 
scrisse in arabo, hanno viaggiato molto lontano, fino in Italia, in Francia, in Ispa- 
gna, per le versioni ebraiche e per le latine, queste per opera di un Giovanni Spa¬ 
gnuolo. E trattano di moltissime cose, della congiunzione dei pianeti, del principio 
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del mondo, della sua durata e della fine, della generazione dell’uomo, dei pronostici e 
degli oroscopi da trarsi nelle nascite, che sono appunto quelle cose che tanto piac¬ 
quero ai nostri dotti del Medio Evo. Sono persiani, come già notammo altrove, 
Al-Ferghàni e Al-Ghazàli, citati spesso dai nostri, perchè il primo è della provincia 
di Ferghàna nella Sogdiana, cioè della parte settentrionale dell’Iran, e il secondo è 
di Tùs, la patria di Firdusi, nel Khorassan, cioè nella parte più orientale. Fiorì il 
primo nel nono e il secondo nell’undecimo secolo; ambedue scrissero in arabo di fi¬ 
losofia e di scienze naturali, e le loro opere, penetrate ben presto in Occidente, v’eb¬ 
bero versioni ebraiche e latine. Qualche volta poi l’enciclopedia orientale crebbe a 
vastità non più veduta, come si vede nell’opera di Masùdi, Le Praterie d'oro. Masftdi 
era di Bagdad; viaggiò molto, quasi per tutta la vita, e morì al Cairo nel 955 
dell’Era nostra, lasciando molte e vaste opere di erudizione in arabo, tra le quali 
quella or ora ricordata, che discorre, si può dire, di tutto il sapere, prevalendo tut¬ 
tavia la geografia e la storia. E Qazvìni, un altro persiano che ha scritto in arabo, 
vissuto nel secolo tredicesimo, per l’opera sua famosa, Le Meraviglie delle cose create, 
meritò d’esser chiamato il Plinio dell’Oriente. Vi trattò egli d’ogui parte del sapere 
e fece una vera enciclopedia, descrivendo i diversi regni della natura, parlando anche 
di astronomia e trattando della formazione dei monti, dell’origine dei terremoti, del¬ 
l’origine dei fiumi, e tutto ciò intramezzando di osservazioni ora giuste, ora puerili, 
di storielle e di racconti favolosi, appunto come gli altri enciclopedisti, anteriori e 
contemporanei, nostri e orientali. 

Gl. — Intanto l’enciclopedia cominciò da noi per tempo, col venerabile Beda 
che era dell ottavo secolo, e con Raban Mauro, che era del nono ; ma non sembra 
che fino allora alcun elemento orientale vi sia potuto penetrare. Esso vi penetrò al¬ 
quanto più tardi, e il suo apparire è segnato da quei particolari che di sopra ab¬ 
biane notati, cioè congerie di tutte le scienze e notizie anche le più disparate, alle¬ 
goria mistica e ascetica in tutto, folla di mille errori e superstizioni, massime nella 
virtù arcana delle sostanze, veste poetica nei rifacimenti volgari, citazioni di autori 
orientali accanto ai Padri della Chiesa e agli autori classici. Anzi, vi si osserva bene 
spesso un metodo che è strettamente eguale a quello delle enciclopedie orientali. 
Perchè, giunto 1 autore a dire, per esempio, dei diversi animali e delle diverse pianto 
e dei minerali, ecco ch’egli li va enumerando aridamente, adoperando assai poche pa¬ 
role e soggiungendone subito le qualità naturali, ovvero il potere arcano e misterioso, 
ovvero il significato simbolico. Ora, ciò che si fa (per citar soltanto qualche esempio 
preso qua o là come a caso) nella, vita di Merlino attribuita a Goffredo di Mon- 
mouth laddove si enumerano diversi uccelli; e ciò che si fa da Filippo di Thaon 
nel suo Bestiario, enumerando molti animali; e ciò che pur si fa dal nostro 
Boccaccio nel suo trattato latino dei monti, delle selve, dei fiumi, dei fonti e dei 
mari, si fa pure, egualmente, da molte enciclopedie naturalistiche orientali. Un nome 
d’una pianta, d’un animale, d’un minerale, poi le sue qualità e proprietà; e così di 
seguito per lunghe e lunghe pagine. Cotesto ancora è il metodo d’un vecchio libro 
pehlcvico, il Bundehesh, nel suo lungo catalogo delle cose della natura, come vedremo 
appresso. 







46 LA poesia persiana e la nostra del medio evo 

62 . — Ecco intanto Onorio d’Àutun, del secolo duodecimo, trattale nella sua 
Immagine del mondo, della terra, dei venti, dell’acqua, e far soggetto di ricerca geo¬ 
grafica il luogo dell’Inferno, e ridire le mille fiabe meravigliose vedute da Alessandro 
Magno in Oriente, quali appunto trovansi perfettamente eguali nei romanzi persiani 
e negli arabi. Ecco Herrada di Landsberg, monaca nel monastero di Hohenburg, com¬ 
porre, anch’essa del secolo dodicesimo, il suo Orto delle delizie, e trattarvi di cro¬ 
nologia, di cosmografia, d'astronomia, di geografia, e aggiungervi allegorie e parabole. 
Ecco ancora un altro scrittore del secolo dodicesimo, il monaco inglese Alessandro 
Neckam, che compone una enciclopedia intorno alla natura delle cose, e vi parla d'a¬ 
stronomia, degli elementi, degli animali, dei minerali, dei vegetali, affermando di 
passare attraverso i beni temporali per giungere a toccar gli eterni e facendo d’ogni 
fenomeno naturale alcuna sua strana allegoria. Dice mille favole intorno agli animali 
e di Alessandro riferisce le solite fiabe e discorre delle sette arti liberali. 11 quale 
ultimo particolare è notevole, perchè appunto anche nelle enciclopedie orientali, in 
mezzo a tanta congerie di cose e appunto là dove meno si potrebbe aspettare, le arti 
liberali e la letteratura vi trovano trattazione. Ecco in fine la maggiore opera enci¬ 
clopedica del Medio Evo, cioè lo Specchio maggiore, del monaco Vincenzo Bellovacense, 
vissuto tra il dodicesimo e il tredicesimo secolo, nella quale tutto il sapere del tempo 
ha trovato il posto suo, intanto che vi sono citati scrittori greci e latini, dottori della 
Chiesa, filosofi orientali, e tutti alla rinfusa, passando il dottissimo autore da un ar¬ 
gomento all’altro e cosi rapidamente, da dar le vertigini a chi legge. 

63 . — Tutte queste enciclopedie furono composte in latino, ma le volgari, 
francesi, provenzali, italiane, hanno pure gli stessi abiti, gli stessi disegni, gli stessi 
modi. Ecco intanto l’Epistola di Prete Gianni che dal latino fu tradotta in proven¬ 
zale nel secolo decimoquarto, e nella quale si parla di geografia con mari senz’acqua 
o fiumi di ciottoli, con provincie di sole donne, con fontane di vita eterna, tutte cose 
che si trovano anche nei romanzi di Alessandro ; anzi il particolare della fontana di 
vita eterna è assolutamente di origine orientale c trovasi nei romanzi di Alessandro, 
secondo Firdusi e Nizàmi. Ecco ancora l’Elucidario delle proprietà di tutte le cose 
naturali, vasta enciclopedia provenzale che parla di tutto, ed ecco il Breviario d'a¬ 
more, di Matfrè Ermengaud, monaco del monastero di Beziers, che cominciò l'opera 
sua nel 1282. Quest'ampia enciclopedia provenzale ha una singoiar somiglianza, per 
la farragine e per la varia natura delle cose esposte, col poema del persiano Senili 
che è pure una vasta enciclopedia. Essa conta ventisettemila ottonari e tocca tutto 
quanto il sapere umano, parlando di Dio e dell’essenza sua, del diavolo e della sua 
natura, degli elementi, del firmamento, del mondo. Viene poi alla storia naturale di¬ 
cendo dei minerali, dei vegetali, degli animali; parla dell'uomo e racconta la storia 
degli avvenimenti umani, e dice delle dottrine religiose e fa la storia della Chiesa e 
parla dei diversi stati sociali, dei mestieri, delle arti; delle professioni; racconta la 
vita di Gesù Cristo e passa a dir dell’amore e delle diverse sue specie, e termina 
parlando della educazione. Enciclopedia francese è l’Immagine del mondo, di Gual¬ 
tiero da Metz ; provenzale e in versi è il Tesoro, di Maestro Pietro di Corbiac, am¬ 
bedue del secolo tredicesimo. E sono del medesimo secolo il Tesoro di Brunetto La- 





DEL PROF. ITALO PIZZI 


47 


tini, e la Composizione del mondo, di Frate Ristoro d’Arezzo; il primo, una vera 
enciclopedia; la seconda, una enciclopedia circoscritta alle cose astronomiche. 

64 . — Dato pertanto tutto cotesto, cioè il disegno delle enciclopedie nostre molto 
somigliante a quello delle orientali , e notato che buona parte del loro sapere deve 
loro provenire da libri d’Oriente intanto che esse ne ricordano gli autori accanto ai 
classici e ai cristiani che pur conoscono, e trovato ancora che appunto quegli autori 
sou quasi tutti persiani, sebbene abbiano scritto in arabo , mentre le loro opere o 
nel testo arabo, o nelle versioni ebraiche e latine, si sono divulgate per l'Occidente, 
restano ancora da trattare due punti. Resta da vedere se nella letteratura persiana, 
in quella scritta in persiano, v’ha pure qualche enciclopedia che sia sorella contem¬ 
poranea delle nostre. Sarà questo il primo punto. E resta da vedere (e sarà questo 
il secondo) se è pur possibile di trovare, se non la probabile fonte comune, almeno 
qualche vecchio libro persiano o pehlevico che possa considerarsi come il più antico 
esempio d una vera enciclopedia scientifica. Saremo molto brevi nel trattare il primo 
punto, intanto che al secondo dovremo ilare maggior lunghezza di trattazione. 

65. — Adunque, chi ha studiato un poco di letteratura persiana, si ricorderà del 
poema di Senài, il Giardino della verità, che, essendo dei più antichi poemi mistici, 
anzi il più antico (e Senài è del dodicesimo secolo) , reca un tratto suo particolare 
che lo distingue e separa da tutti gli altri grandi poemi mistici posteriori. Perchè, 
laddove questi ultimi sono mistici e allegorici e ascetici soltanto, quello di Sena! tocca 
di tutto il sapere ed è una vera enciclopedia, molto vasta e copiosa. Senài parla 
confusamente di filosofia e di teologia, della natura della fede e dell’amore, delle 
erbe e del vino, di cose di grammatica e di astronomia accanto alla dottrina del¬ 
l'unione con Dio, della vita mistica e contemplante , e di mille altre cose, introdu¬ 
cendo ad ogni tanto sue narrazioni e storielle d’ogni genere e d’ogni origine. Anche 
si ricorderà d un’altra enciclopedia persiaua, in versi, la Coppa di Gemshìd, del poeta 
Avhadi che visse nel decimoquarto secolo, e che, pur tenendosi con maggior predi- 
lezione nel campo morale, raccolse in quel suo poema tutto il sapere dei tempi suoi, 
adornando e abbellendo la trattazione coi soliti aneddoti e racconti. Ora , in questi 
due esempi che non dovrebbero esser soli se tutta la letteratura persiana ci fosse 
pervenuta e se quella parte che c è, fosse tutta nota, incontriamo ripetuto appunto 
lo stesso fatto delle nostre enciclopedie medievali. Queste medievali nostre e quelle 
pei siane procedono allo stesso modo e sembrano derivate da un’origine comune che 
non si sa bene quale ; hanno lo stesso disegno, la stessa struttura, e, con questo, la 
stessa congerie di cose ; si assomigliano nella forma, nei titoli, foggiati quasi sempre 
secondo metafora, dei quali inutilmente si cercherebbe alcun esempio nelle letterature 
antiche ; adoperano 1 allegoria nella stessa maniera ; sembrano aver l'intento comune 
di salire, come quella del Neckain, dalle cose naturali alle soprannaturali, dalle ca¬ 
duche alle eterne. Perciò crediamo che non si possa punto dubitare che anche queste 
enciclopedie persiane discendano da quelle altre , persiane anch 'esse , ma scritte in 
arabo, del nono, del decimo e dell’uudecimo secolo, di Abù Maashar, di Al-Ràzi, di 
Al-Ferghàni, di Al-Ghazùli, che sono appunto quegli stessi autori orientali citati dai 
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nostri nel Medio Evo. Dato il qual punto, ognun vede chiaramente che le correnti 
sono parallele in Oriente e in Occidente e quasi contemporanee, avendo di poco la 
precedenza l’orientale. 

66. — D’altra parte si osservi bene anche questo particolare , cioè che abito e 
carattere comune di tutte queste opere è stato quello di raccoglier sempre tutto il 
sapere del tempo, salvo poi il caso di far prevalere e preponderare quella parte di 
cui è maggiormente sollecito l’autore. Per tal ragione è avvenuto che presso qualcuno 
ha prevalso la parte filosofica, o la mistica, e presso altri quella schiettamente scien¬ 
tifica, e presso altri la storia, intanto che il carattere fondamentale dell’opera è ri¬ 
masto pur sempre lo stesso. Però, presso gli orientali, prevalgono le scienze naturali 
in Àl-Ràzi, in Abu Maashar , in Al-Ferghàni, laddove in Al-Ghazàli prevalgono la 
filosofia e la teologia ; e presso i nostri l'astronomia , la geografia e la cosmografia 
prevalgono in Frate Ristoro d’Arezzo, e nel Neckam prevale la dottrina mistica, e in 
Brunetto 1 allegoria. Ma 1 allegoria e la dottrina mistica dovettero esser parti ed ele¬ 
menti venuti e aggiunti in tempi posteriori , intanto che la descrizione del mondo 
materiale e inorale quale esso è, dovette necessariamente precedere, e forse precedere 
d assai tempo. Veggasi pertanto se nel vecchio Medio Evo orientale può trovarsi 
qualche esempio di enciclopedia naturale, geografica e storica, anteriore a tutte queste 
altre, e vengasi cosi al secondo punto della questione accennata avanti. 

ka letteratura pehlevica ha un vecchio libro che è tutta un’enciclopedia 
di cosmografia, di geografia, di storia naturale e di storia vera, cioè il Bundehesh. 
Questo nome persiano che in pehlevico suona Bun-daliislmo , significa fondamento o 
principio della creazione, ed è titolo molto appropriato per un libro che descrive tutto 
quauto il mondo. Perchè esso, per trentaquattro capitoli, parla della creazione, delle 
stelle, dei tentativi fatti da Ahrimane per invader la creazione buona di Ahura Mazda, 
e passa a dire dei pianeti, delle costellazioni e dei climi che sono sette, intanto che 
noi, uomini, abitiamo quel di mezzo soltanto. Toccando poi delle battaglie dei Geni 
buoni coi Devi o demoni, nelle quali le stelle cadenti sono le lancio dei Geni, dice 
dell origine dei mari, e passa a dire di altri assalti di Ahrimane, la cui venuta sulla 
terra fece nascer le montagne, e però dice delle montagne e tutte le enumera noio¬ 
samente, e passa ai mari e poi agli animali e poi agli uomini, della generazion dei quali 
va discorrendo con particolari molto curiosi. Parla dei diversi fuochi che sono in cielo 
e in terra, nelle piante, negli animali, nei minerali, e descrive certe cose strane, come 
il mitico albero Gókarn (il Gaokerena dell’Avesta) che cresce in mezzo al lago 
Fràkhu-kart e dal quale si formeranno poi i corpi immortali al giorno della risur¬ 
rezione dei morti, e come l’asino da tre gambe che abita appunto in mezzo a quel 
lago. Vengono poi i fiumi, le acque e gli umori tutti, vegetali e animali, poi i laghi, 
tutti pure noiosamente e aridamente enumerati ; seguono gli orsi e le scimmie con le 
loro genealogie, e intanto, secondo un antico concetto zoroastriano , si ricordano i 
diversi capi o duci che presiedono alle diverse cose create. Dicesi poi dei mesi e delle 
stagioni dell’anno e delle divisioni del tempo; dicesi anche delle piante, poi si passa 
d’un salto a toccar dei vizi e dei difetti umani, procreati dai demoni. Detto poi an- 
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cora dei diversi climi e toccati i loro segai particolari, si passa alla risurrezion dei 
morti sulla fine del mondo presente, poi finalmente alla genealogia dei re Irani, alla 
discendenza di Zerdusht, che è Zoroastro , e il libro si chiude con alcuni computi 
cronologici intorno alla durata del mondo e con un breve riassunto di storia dal 
principio del mondo alla venuta degli Arabi che conquistarono la Persia nel 650 
dell’Èra volgare. 

68 . — Queste sono le cose contenute in questo libro singolare, brevissimamente 
esposte, serbatone l’ordine tuttavia. Dall'insieme delle quali e dalla loro natura si 
può facilmente vedere che v’ha somiglianza grande (vorremmo dir parentela) tra questa 
enciclopedia pehlevica e le persiane e le arabe, e, per conseguente, tra essa e le pii 
lontane d'Occidente. Con questo, intanto, non è tolto che ogni enciclopedia abbia 
suoi punti e segni particolari , anzi sarebbe cosa molto strana quando appunto ciò 
non fosse. Perciò , laddove le occidentali v’ hanno introdotto di loro proprio e idee 
cristiane e racconti di storia occidentale, specialmente romana, e sentenze e postulati 
di scrittori pagani e di ecclesiastici, le musulmane v’hanno introdotto idee musul¬ 
mane e tutta la vecchia storia persiana con l’araba, le leggende di Maometto e dei 
suoi primi seguaci, e le mistiche, e queste sono le persiane, v’hanno fatto infiltrare 
idee mistiche e panteistiche. Ma il Bundehesh pehlevico è zoroastriano, e però serba 
le sue idee zoroastriane e per molte di esse mette capo all'Avesta, intanto che esse 
restano sue soltanto, destinate a scomparire, come s'intende, nelle altre enciclopedie 
informate ad altra fede religiosa. Molti, tuttavia, di quegli errori che fanno sorridere 
di compassione i nostri quando li incontrano nei nostri libri, trovansi pure, grosso¬ 
lani come sono, nel Bundehesh , e già di sopra abbiam ricordato quello delle stelle 
cadenti. Se pertanto Onorio di Autun dice i terremoti esser cagionati dalla forza dei 
venti che chiusi in luoghi cavi, mentre tentano di uscire, scuotono la terra, ecco che 
tutto ciò è pur detto e confermato dalla scienza pehlovica e trovasi nel Din-kart , 
arido libro di casistica zoroastriana. Se lo stesso Onorio dice che l’aria'è tutta abi¬ 
tata da demoni e che la terra è cinta dall’Oceano, sappiasi che la prima è pur 
vecchia dottrina persiana che anche Diogene Laerzio, nella vita di Pitagora, dice es¬ 
sere stata insegnata dai Magi, e che appunto, secondo il Bundehesh, la terra, che ò 
quello dei sette climi che occupa il posto di mezzo, è tutta circondata dal mare in 
modo che agli uomini non è dato di passar negli altri. Pure nel Bundehesh è detto 
che il sapor salato delle acque marine proviene da mille e mille insetti nocivi morti, 
che, in una grande inondazione seguita ad un combattimento fra Tìshtar, cioè Sirio, 
e Apaosha, che è il demone della siccità, imputridirono nelle acque e tutte le inqui¬ 
narono. Anche vi si parla d’un caprone che reca un corno solo e ha tre gobbe ; e 
vi si dice essere il cane assai migliore dell uomo, perchè ha scarpe di suo, vesti di 
suo , e guadagna da sè ed è amico dell uomo j e vi si dice in che modo gli uo¬ 
mini siano nati dalle piante (ciò che è anche antico concetto indogermanico, trovan¬ 
dosene un cenno anche nella cosmografia dell’Edda scandinava). Vi si parla dell’asino 
da tre gambe, da sei occhi, da novo bocche, da due orecchie e da un corno solo, 
che si ciba di cibo celeste ed è tutto puro e sta in mezzo al lago Fràkhu-kart. Egli 
è alto come il monte Arvend , e con le orecchie sue copre tutta la provincia del 
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Màzenderàn ; quando raglia, tutti gli esseri acquatici femminili ingravidano , intanto 
che le femmine degl’insetti nocivi acquatici disperdono ; quand’egli orina nel lago , 
l’acqua del lago diventa pura e tale diventa per tutti i laghi dei sette climi. Vi si 
parla di galli e d’altri uccelli, di tori, di pesci, di mostri favolosi, e si notano laghi 
che inghiotton tutto ciò che di vivo si getta loro, mentre rigettano tutto ciò che di 
morto si getta nelle loro acque. Anche vi si parla del demone detto Aéshma-dév 
(donde il nostro Asmodeo) , e d’un altro demone che, quando gli uomini stanno a 
mangiare in casa, punta loro sulla schiena i ginocchi. Trattando poi degli animali , 
delle piante, delle pietre, delle varie regioni della terra, dice cose stranissime, della 
stessa natura di quelle delle enciclopedie nostre, e tutto in forma arida e disadorna, 
con un fare goffo e grossolano. E lasciamo indietro molte e molte altre idee stra¬ 
vaganti e nuove onde s’infiora questo libro curioso , somiglianti a quelle onde s'in¬ 
fiorano molti nostri libri medievali, che forse di là le ricevettero , perchè gli errori 
camminano più della verità. 

69 . — E forse in tutto ciò non v’è somiglianza soltanto, ma anche graduazione 
di parentela , nel disegno e nel contenuto preso così in genere , fra questi quattro 
stadi d'il’enciclopedia medievale, pehlevica, arabo-persiana, occidentale ebraica e la¬ 
tina, poi volgare ; ciò che, del resto, s'è avverato in qualche altro caso. Ma ciò che 
a noi ora maggiormente importerebbe, sarebbe di conoscer con certezza l’età del libro 
pehlevico e di vedere s’esso è antecedente alle enciclopedie tutte di cui fin qui ab¬ 
biamo toccato. Per cotesto, possiam subito affermare che, anche se il Bundehesh 
pehlevico che abbiamo noi in Europa, ò di poco anteriore a quelle onciclopedie nostre, 
esso tuttavia non è che un recente compendio d’un altro Bundehesh, molto più ampio 
e assai più antico , del quale presso i Parsi di Bombay si conservano tuttora due 
esemplari manoscritti. Alcuni anni fa, il Darmesteter ha potuto vederli ed esaminarli. 
Spera anzi il Darmesteter che questa più vecchia e genuina redazione presto si potrà 
pubblicare, se la sottoscrizione apertasi ora a Bombay tra i Parsi darà, come si crede, 
buoni frutti. Il Bundehesh pertanto che noi abbiamo e dal quale son state tolte le 
notizie date avanti, si giudica essere del dodicesimo o del tredicesimo secolo dell'Èra 
nostra, secondo il Justi, il quale vi ha scoperto traccio assai manifeste di persiano 
e di arabo, ricavandosene che il compilatore recente parlava persiano e adoperava il 
pehlevico come i nostri umanisti il latino. Con questo tuttavia, i critici competenti 
hanno unanimemente riconosciuto trovarsi, in questa ricomposizione recente del libro, 
molti e molti frammenti assai antichi. Ma il Bundehesh integro da cui questo com¬ 
pendio nostro è stato tratto, è di gran lunga più antico, secondo la fede del Dar¬ 
mesteter, e però come tale ci porta subito ad un tempo che necessariamente deve 
essere anteriore d’assai a tutte le enciclopedie occidentali e orientali. E ricordiamoci 
qui anche una volta, per collegar queste ultime a quella pehlevica, che molte delle 
più importanti opere arabe e persiane , dall'ottavo secolo in poi, non sono che al¬ 
trettanti rifacimenti di vecchie opere peldeviche, ora perdute. Poi, moltissime cose 
che leggonsi nel Bundehesh, leggonsi pure tali e quali nell'Avesta, col quale, come 
ognun vede, andiamo molto e molto a dietro . Anzi l'autorità dell'Avesta vi ò 
spessissime volte citata, quasi ad ogni cominciar di capitolo, e la dottrina avestaica 
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vi domina ampiamente, anche se alcuni punti particolari, pochi assai veramente, o se 
ne discostano o vi sono contrari. Dato questo punto, crediamo che non vi sia più 
ragione per dubitar del Bundehesh come di enciclopedia scientifica che precede di 
tempo a tutte le nostre, che forse, per quella parte di dottrina e di disegno che è 
■ di origine orientale, ne sono una lontana e quasi non più riconoscibile trasformazione. 

70 . — A questo punto, poiché veramente non ne sapremmo un altro più ac¬ 
concio, vogliamo ricordare una visione pehlevica della vita futura. Essa porta il titolo 
pehlevico di À.i'td i Virdf-ìidniuJc, cioè il libro di Arda figlio di Vìràf, andò e mo¬ 
notono libro che descrive i godimenti dei buoni in paradiso e le pene dei malvagi 
nell’inferno. Vi si legge a principio che Ardeshìr Pàpekàn , quando salì, nel 222 
dell’Èra nostra, al trono di Persia, per accertar sè stesso e il popol suo della verità 
e della santità della religione zoroastriana, chiese e volle un miracolo. Allora Arda, 
sacerdote e savio di fede immacolata, entrato in un tempio e palificatosi, restò sopito 
per sette giorni e sette notti, dopo di che, alla presenza del re , fatto venire uno 
scriba, raccontò e dettò lo cose che aveva vedute nell altra vita. Il Fuoco santo, cioè 
il Genio del fuoco , l’aveva guidato per i regni oltramondani mostrandogli i buoni 
premiati e i rei puniti, finché, ricondotto alla fino nel cospetto del creatore Auhai- 
mazd, cioè Ahura Mazdà, la soverchia pienezza della luce gli tolse il vedere sì che 
la mirabile visione cessò d uu tratto. È questo un punto singolare di somiglianza con 
la Commedia di Dante, la cui visione cessò appunto nel momento ch’egli si affissava 
nella luce di Dio, e il Barthélcmy, traduttore francese del libro pehlevico, ne nota 
altri molti. Ma noi non li registreremo qui, parendoci non molto importanti, paghi 
come siamo d’aver mostrato che anche la Persia possiede un libro che contiene una 
visione della vita futura e al quale spetta pure un posto nella vasta schiera delle 
visioni medievali d’Oriente e d’Occidente, state già esaminate dal proiessoie D Ancona 
con tanto acume e con tanta dottrina. Del resto, non vuoisi tacere che il libro pehle¬ 
vico di Arda non si crede da alcuni essere libro originale, sì bene una ricomposi¬ 
zione , con idee e concetti di dottrina zoroastriana , di un libro apocrifo greco del 
terzo o quarto secolo, di cui v’ha pure una versione etiopica, detto l'Ascensione al 
cielo di Isaia profeta. Anche nel concetto della montagna del Purgatorio, col paradiso 
terrestre sulla cima, è qualche sentore non dubbio di tradizione orientale. \ eggasi 
perciò, nel volume terzo del Giornale della Società Asiatica italiana, una dotta scrit¬ 
tura del De-Gubematis il quale, incontrastabilmente secondo noi, dimostra che la bella 
montagna che si dislaga verso il cielo, non è altro che il monte dell isola di Geylan, 
sul quale la tradizione musulmana colloca appunto il paradiso terrestre e mostra 
la sacra orma del piede di Adamo. 


y. 

Le somiglianze nelle forme poetiche. 

71 . _ Poiché non possono negarsi i commerci frequenti degli Occidentali con 

gli Orientali, si può domandare davvero se quelli, quando ritornavano nel loro paese, 
riportavano dall'Oriente denari e derrate soltanto quand’erano mercanti, o cicatrici 
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soltanto quand'erano crociati, o soltanto annunzi a Roma di conversioni quand’erano 
monaci, andati a predicare il Vangelo. È certo che portaron di là molte altre cose, 
perchè i mercanti genovesi, amalfitani, pisani, veneziani, non eran tanto chiusi del- 
1 animo e deliamente che, apprese le lingue dell’Oriente, non ne riportassero in pa¬ 
tria qualche bel racconto; nè i predicatori francescani e domenicani tanto eran ze¬ 
lanti della fede , che non potessero dare ascolto , per ritenerlo , a qualche apologo 
morale e non leggessero o portassero con sè qualche libro celebrato della sapienza 
orientale, nè i crociati di tutta Europa tanto erano invasati d’odio per gl’infedeli 
che non potessero ascoltare con ammirazione e piacere qualche canzone d’amore e 
ricevere, essi, stati rozzi fino a quel tempo, qualche costume nuovo e gentile. Ora, 
se per vie poco conosciute a noi ci poteron venire le favole e le novelle dall’India r 
e dalla Persia i più bei soggetti del romanzo d’amore; se i postulati della filosofia 
aristotelica, guastata di panteismo e di misticismo , per mano dei Musulmani e dei 
dottori ebrei vennero in Occidente ad attizzar la guerra della Chiesa con l’eresia, non 
si vede ragione perchè possa ancora dubitarsi come certe forme esterne, peculiari 
dell’arte poetica di quei tempi, siano pur venute dall'Oriente. Perchè, in arte, non 
può mai tanto separarsi la sostanza dalla forma, che di questa, in certe migrazioni 
di quella, quella pure non ne serbi alcuna traccia manifesta. Anzi è condizione es¬ 
senziale della sostanza il trar con sè la forma nella quale essa sostanza ebbe da 
principio la sua veste propria e genuina. Cosi, per dichiarar con un esempio ovvio 
questo nostro pensiero , la vecchia favola indiana, dettata sempre con istile molto 
artificioso laddove si descrivono luoghi ameni e ridenti, o cose nuove e leggiadre, o 
luoghi e persone di cui i segni particolari devon forte imprimersi nell’animo di chi 
legge; la vecchia favola indiana, diciamo, non potè andar lontano, come andò, se 
non a patto di menar con sè questo tratto particolare ed essenziale della sua forma. 
Però artificiosissime nello stile, fatte poche eccezioni, sono le novelle persiane, e ar¬ 
tificiosissime in certe descrizioni sono quasi tutte le novelle nostre, recanti, in questo 
particolare, un segno manifesto della loro origine antica e lontana. Ora adunque 
trattasi di vedere, in questa parte del nostro scritto, se pure qualche forma poetica 
è venuta a noi dall’Oriente, se qnalche modo o atteggiamento dell’arte poetica me¬ 
dievale non è di origine classica, ma orientale, intanto che cercheremo so tale o tal 
altro genere letterario ne porta qualche traccia più vera e manifesta di qualche altro, 
e per quali ragioni tutto cotesto possa essere avvenuto. Ma prima, perchè ci si dia 
fede maggiore, vogliam recare innanzi una testimonianza molto autorevole. 

72 . — Federico Diez , nel suo libro sulla poesia dei trovatori, dopo che ha 
notato giustamente come la vecchia e popolare poesia di Provenza , quella dei sal¬ 
timbanchi, dei mimi e dei menestrelli, era consentanea all'indole rozza e ruvida di 
quei tempi anteriori all’undecirao secolo, seguita in questa maniera: « Soltanto con 
l’andar del tempo erasi inavvertitamente mostrato certo fenomeno per il quale ha 
principio un nuovo periodo nella storia del Medio Evo. La ruvidezza che era stata 
il segno peculiare della nobiltà sino all'undecimo secolo , si addolci d’un tratto e 
cedette ad un modo di vivere più gentile e intellettuale che ornai incominciò a do¬ 
minare nei castelli dei principi e dei nobili. Attesta la storia che questo ingentilirsi, 
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noto sotto il nome di costume cavalleresco, era stato già apparecchiato, intorno alla 
metà del secolo undecimo, dall’ordine formale della cavalleria e poi interamente con¬ 
fermato per opera della prima crociata. — Un fenomeno come questo, che conduceva 
con sè un’età nuova, non poteva mostrarsi senza che nella poesia non destasse uno 
spirito novello. La poesia dei cantambanchi non era più atta ad appagare ciò che vo¬ 
levano i nobili, i quali ornai desideravano un gusto poetico più fine, perchè allora 
soltanto sorse una poesia più artificiosa e più raffinata, che, nata dallo spirito della 
cavalleria, operò poi su di essa potentemente. — Appunto nella Francia meridionale 
essa apparve per la prima volta. Soltanto questa terra illustre, rallegrata da tutte 
le gioie d’un cielo sempre sereno, che superava quasi tutte le altre provincie d'Eu¬ 
ropa in cultura, in buono stato e in interna pace, fu la culla dello spirito cavalle¬ 
resco, che qui appunto, più che altrove e più presto, si congiunse ai godimenti della 
vita, al diletto per lo splendore , al culto della donna , e però congiunse in sè le 
condizioni- necessarie della poesia artistica. Qui appunto, al principio delle Crociate, 
lo spirito cavalleresco era già cresciuto fino alla sua piena maturità , e intorno a 
quel medesimo tempo vediam già impresso il carattere di quella poesia nei versi di 
Pietro Iiogier e de’ suoi contemporanei. L'anno 1140 può appunto segnar l’età del 
peculiare informarsi di essa. — Se non che noi possiamo riandarne indietro la storia 
anche per più decine d’anni. Le canzoni del rinomato conte Guglielmo di Poitiers 
che tra i primi prese la croce, fanno veder quest'arte nel momento del suo nascere 
in quanto esse , oltre il consciente sforzo per l’artificiosità, recano l’impronta d’una 

semplicità grande.Un’antichità maggiore della poesia artistica non possiam 

noi determinare, perchè nessun’altra circostanza vi accenna, e i trovatori stessi, essi 
che tanto spesso si riferiscono ai loro predecessori, non ricordano alcun altro poeta 
più antico di questo a noi conosciuto. » — E ancora: « E viene innanzi la do¬ 
manda da qual ceto è uscita questa poesia d’arte. Certamente vi hanno dato l’oc¬ 
casione i nobili, non solo mediatamente, in quanto appunto lo spirito della gente 
alta aveva prodotto questa poesia, ma anche immediatamente col farne udire il primo 
accento. Cotesto viene stabilito dalla storia, perchè ambedue i più antichi poeti ar¬ 
tisti, il Conte di Poitiers e il contemporaneo e amico suo, il Visconte Ebles di Ven- 

» 

tadour, appartengono a questo ceto. Se non che la gente che era a' servigi dei no¬ 
bili e che viveva nelle loro corti, s’impadronì ben presto di quest’arte nuova di 
poesia e cantò le lodi de’ suoi protettori e delle sue protettrici, intanto che per tal 
modo aveva trovato un espediente per entrar nella loro grazia; e questa gente fu 
quella appunto che ebbe poi ridotto questa poesia ad essere tanto un’arte quanto 
una maniera di guadagno ». 

73 . — Donde abbia prese le mosse, se non l’ispirazione come suol dirsi, questa 
poesia nuova, non bene si vede ancora; non però dalla vecchia poesia classica, tro¬ 
vandosi che appunto il Diez, che pur conosceva a fondo la poesia trovadorica, quando 
parla di certe forme poetiche, esce in una sentenza generale che risguarda tutta la 
poesia provenzale, dicendo che a questa poesia provenzale la classica era nulla di 
più che sconosciuta. Del resto se, come vedremo appresso, tra la poesia trovadorica 
e certa poesia orientale già in fiore da tre secoli non poche somiglianze vi sono, e 
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se appunto al tempo delle Crociate si deve riferire quel nuovo movimento poetico a 
cui avanti si accennava, e ee, come attesta il Diez, i più caldi cantori delle Crociate 
furono appunto i trovatori provenzali che quasi tutti presero la croce, a questo punto 
necessariamente e inevitabilmente ritorna da sè la domanda che ci siam fatta al 
principio del presente paragrafo. Cioè se questi crociati, nobili, principi , trovatori 
che fossero, come ebber veduto lo splendore di certe corti d’Oriente e gustato alcun 
che di quella poesia lontana, non ne portaron con sè qualche traccia con cui inizia¬ 
rono una nuova poesia volgare nel loro paese, aulica, tutta artificiosa, e cortigiana. 
E intanto perchè dimenticheremo noi la Spagna e il lungo abitarvi insieme per tanti 
secoli e l'andare e il ritornar di qua e di là, per quelle provincie, di Cristiani e di 
Musulmani? È noto che un arcivescovo di non sappiam qual città di Spagna si la¬ 
mentava che ogni dotto al tempo suo sapeva compor canzoni d’amore in arabo, in¬ 
tanto che trascurava la Scrittura e le opere dei Padri; ed è noto, e lo dice il Ma¬ 
riana, che anche i pescatori di quel tempo sapevano cantare, in fspagna, e in arabo 
e in volgare. E poi certo che battezzati e circoncisi non sempre si combatterono ; 
anzi, nelle tregue frequenti, ebbero tra loro o colloqui e ritrovi comuni, onde la 
corte di qualche principe cristiano in Occidente e qualche altra trapiantata in Oriente 
troppo dovettero formicolare di guerrieri cristiani e di pagani, di monaci e di scrit¬ 
tori maomettani, di trovatori e di poeti saraceni, perchè nulla, proprio nulla si do¬ 
vesse prendere e dare in prestito scambievolmente. Anzi, in questo caso , quelli che 
più dovettero prendere, furono i cavalieri di Cristo, che, venuti rozzi, duri e incolti, 
tornaron poi a casa ingentiliti, pieni d'ammirazione per lo splendore, per il lusso e 
le delizie dei principi d’Oriente. 

74 . — E tanto ne furono ammirati, che tutta, si può dire, la letteratura 
occidentale di quel tempo risuona delle lodi del più grande dei principi orientali, di 
Saladino, considerato come il più generoso e illustre signore, come il più magnanimo 
e gentil cavaliere. Intanto , la medicina s’insegnava da dottori musulmani nelle 
scuole dell'Italia meridionale, e per'il re Ruggiero di Sicilia si componevano libri 
di geografia in arabo, e la poesia araba era tanto intesa in tutte le corti meridio¬ 
nali d’Italia e di Spagna, e tanto era venuta in voga, che il Petrarca, infastidito , 
dovette dire ch’egli odiava gli Arabi e i loro poeti; e gli eretici di Provenza, come 
osserva il Bartoli, erano in commercio di idee con Ebrei e Musulmani, e i Valdes 
procedevano dai lontani Manichei di Persia. È possibile tutto questo, ripetiamo, senza 
che nulla nell’arte e nella poesia, in tanto stare insieme, si sia dato e preso scam¬ 
bievolmente? Quello poi che è più importante da notarsi, si è che, posto che il cam¬ 
biarsi improvviso delle corti austere di Francia e di Provenza in allegri e gentili 
ritrovi cada nel tempo delle Crociate quando più immediato era il commercio con 
l'Oriente, lo corti d’Occideute appunto si cambiano in quanto imitano quelle d’Orieute. 
Anche le corti di Federico secondo e di Manfredi, più tardi, parvero corti veramente 
saracene trapiantate in Sicilia e in Italia. 

75. — Del resto, ognuno sa quanto splendide fossero le corti orientali. Quando 
i Musulmani, smesso l'antico e fiero e rozzo costume, ravvivarono la vecchia cui- 
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tura persiana in Bagdad al tempo degli Abbàssidi , e quando le corti persiane dei 
Sàmanidi e dei Ghasnevidi nel Khorassan e a Ghasna gareggiarono con quella di 
Bagdad , là si raccolsero i migliori ingegni del tempo. V’ erano gare di sapere nel 
cospetto del potente signore , tenzoni di poeti, e dispute di filosofi, intanto che la 
maggior tolleranza le promosse e mantenne. V’erano feste con canti e danze di fan¬ 
ciulle, con letture di poesie d’amore, di canti epici, di canzoni laudatone; poi im¬ 
provvisar di poeti cortigiani, e indovinar di enigmi, e giocar di scacchi , e cene é 
conviti festosi, e doni di vesti splendide e manate di dramme d’oro a chi mostrava 
ingegno maggiore. 

76. — Veggasi ora ciò che fecero le corti occidentali, venute a conoscere lo 
splendore di quelle d’Oriente. Ammisero tosto poeti e dottori, alcuni anche musul¬ 
mani come fecero le corti di Sicilia e di Spagna; e intanto i poeti vi recitavano 

lor versi e i cantori cantavano, e i cavalieri e le dame giudicavano , e c’ eran ten¬ 
zoni e dispute sottili, e giuochi e feste , e insomma ogni maniera di divertimento 
profano. Ecco intanto ciò che dice, secondo il Diez, Raimondo Vidal in una sua no¬ 
vella: « Sire Ugo di Mataplana trovavasi assai bene in sua casa, circondato da po¬ 
tenti cavalieri; vi si mangiava e vi si dava piacere, e qua e là per le sale si gio¬ 
cava agli scacchi e a dama su tappeti verdi, rossi e azzurri. Graziose donne eran 

presenti, e gentile e cortese era il trattenimento. Ecco , là entrava un cantor di 
piacevoli cose, leggiadramente vestito ; dal modo con cui egli andava incontro al 
signor della casa, si vedeva eh’ egli sapeva ben comportarsi. Allora egli recava in¬ 
nanzi dei canti e rallegrava in varie guise la compagnia. » — E Arnaldo Marsan, 
sempre secondo il Diez, descrivendo una festa di corte, così diceva: « Noi ci ren¬ 
devamo nella sala a giocarvi a scacchi o a dama , ad ascoltarvi canti e racconti, 
dei quali mille furon recati innanzi, porgendovisi molta attenzione. Così noi durammo 
fino al tramontar del sole , quando fummo chiamati a desinare nella gran sala. » 
Leggasi ancora ciò che scriveva Alfonso decimo di Castiglia, nel 1275 , a Giraldo 
Riquier che appunto ne l’aveva richiesto, intorno ai giullari e ai trovatori, e veggasi 
anche come il dotto re poeta , nel definire gli uffici di questi e di quelli in corte, 
venga ricordando molti dei costumi cortigiani d’allora che perfettamente consuonano 
con quanto abbiam pur detto or ora. 


77 . — Giuocavasi adunque, nelle nostre corti, agli scacchi; ma il giuoco degli 
scacchi, allora tanto gradito, appunto venne a noi dalla Persia che lo ricevette dal¬ 
l’India nel sesto secolo , regnando Chosroe il grande ; e veggasene la storia dell’ in¬ 
venzione nel poema di Firdusi. Gli stessi nomi che vi si riferiscono, son quasi tutti 
orientali, tra i quali scacco (in persiano shàh) significa re per 1’ appunto , e scac- 
coniatto (shdh-mdt; mdt è arabo e significa morì ) vuol dire : il re è morto. Anche 
gli stromenti ad arco con cui si accompagnavano i cantori nelle corti nostre, ven¬ 
nero loro intorno al decimo secolo, secondo Gastone Paris, dai cantori e dai mu¬ 
sici arabi, forse di Spagna, che prima li avevano ricevuti dalla Persia. Anche in 
Persia, come da noi, le canzoni d' amore si solevano accompagnare col violino suo- 
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nato coll’arco; però Fakliri, un lirico persiano dell’undecimo secolo, così dice in alcuni 
versi citati dal Vullers : 


Un compagno vogl’ io che bei concenti 
Sappia di giga, per eh’ io poi, con suoni 
D’alto e di basso, l’amor mio commenti. 

E notisi intanto l'espressione tecnica di alto e di basso che è pur tale e quale nel 
persiano. Anzi non vogliam lasciare di osservar ancora come , nel linguaggio musi¬ 
cale nostro del Medio Evo , giuocare e suonare si esprimano col medesimo verbo , 
come anche oggi si può vedere nel francese, nell’ inglese e nel tedesco , trovandosi 
anche , quanto al tedesco , che il suonator di violino dei Nibelunghi , Volker , vi è 
spessissime volte designato col nome di spilman che significa ad un tempo e giuoca- 
tore e suonatore. Ora , anche nel persiano il verbo nivàklitan significa giuocare e 
anche suonare, e forse il verbo arabo laiba che ha pure questo significato doppio , 
potrebbe essere l’intermediario traduttore tra il persiano e le lingue d’ Occidente. 
Anche il liuto ci è venuto dall’Oriente, e lo dice il nome stesso che è arabo, al-ùd, 
con l’articolo ai, donde lo spagnuolo alaud e l'italiano lento e liuto. 

78 . — E però, tenendo tutto questo dinanzi alla mente, tutto questo costume 
profano, e come tale riprovato dalla Chiesa , venuto improvvisamente a cambiar la 
vita delle corti di Occidente intorno al tempo delle Crociate, fortemente c'indurrebbe 
a pensare che esso sia venuto d’un tratto dall’Oriente. Perchè, certamente, la pompa 
e lo splendore di quelle corti musulmane dovettero far stupire i nostri cavalieri ; e 
alcuno di loro, d’alti e nobili sentimenti, vedendo la magnanimità e grandezza d’alcun 
principe musulmano (o di ciò vi son mille aneddoti sparsi per tutte le scritture del 
tempo), ben dev’esser stato acceso di forte desiderio d’imitarlo dispensando e donando 
largamente, accogliendo e festeggiando poeti e uomini d’ingegno, mostrandosi tollerante 
verso qualunque forma o abito di religione. E, del resto, è pur legge storica che la 
gente rozza e incolta sempre impara molto dal trovarsi accanto ad altra gente più 
colta e civile, anche se nemica; e, d’altra parte, il mutarsi del costume cortigiano 
di quel tempo appunto pjù facilmente potè farsi, perchè ristretto alla corte , dove 
poteva farsi d’un tratto, ciò che non si sarebbe potuto quando avesse dovuto cam¬ 
biarsi tutto intero il costume d'un popolo. 

79 . — E la poesia non potè essere che cortigiana, dopo quel tempo, in Francia, 
in Provenza, in Italia, come in Oriente fu cortigiana tutta la poesia musulmana. E 
diciam musulmana nel senso che abbiam determinato nel primo paragrafo di questo 
scritto, comprendendo con quel nome tutta la poesia dettata in lingua araba , di 

Arabi, di Persiani, di Siri, di Egiziani, di Marocchini, di Musulmani di Sicilia e di 

Spagna, e poi la persiana propriamente detta, dettata in persiano, non escluse l'epica 
e la romanzesca. Essa era cortigiana non tanto perchè vivevano in corte quelli che 

la coltivavano, quanto perchè animata tutta quanta da idee dalle quali il popolo era 

lontanissimo e alienissimo; e cortigiana ora pure, per lo ragioni medesime, la poesia 
provenzale, della quale appunto così dice il Graf assai giustamente: « La poesia prò- 
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venzale fu una poesia essenzialmente aulica e cortigiana, dal principio alla fine. 
Nata e cresciuta lungi da ogni popolare influsso, nutrita di sentimenti e di idee che 
non furono, nè potrebbero essere popolari in nessun tempo , essa rifuggi sempre dal 
popolo , e fu vaga sol delle corti , e cercò solo il fasto e le raffinatezze del viver 
signorile e cortigianesco. » E veramente , per non toccar che un punto solo , anche 
l'amor mistico dei poeti d’Oriente e d’Occidente, con tutti que’ suoi pensieri sottili 
e reconditi, con tutto quel suo linguaggio allegorico e figurato , come non era che 
frutto di certa scuola artificiale di idee, di dottrine, di pensieri, cosi non poteva trovar 
interpreti e intendenti che in un cerchio di gente molto angusto. 

80 . — Perciò l’artificio molto studiato e lambiccato è qualità peculiare di tutta 
questa poesia. Essa, in Oriente e in Occidente, si mostrò sempre molto uniforme o 
convenzionale, costretta come era ad esprimer concetti comuni e già da gran tempo 
•fermati e stabiliti, come quelli dell’amore. E l’amore non era il vero amore, ma si 
un che di vago e d'indefinito che traeva a vanamente sospirare e a delirare un tro¬ 
vatore di Provenza e un mistico di Persia per ciò che essi medesimi non sapevano 
nè conoscevano. E perchè quei concetti erano comuni e non del poeta, doveva pure 
il poeta, per dir qualche cosa di suo, trovar frasi e parole nuove ; da ciò, accanto 
all’uniforme concetto ripetuto in maniera non piò udita, la rima e il verso archi- 
tettati in foggia tutta nuova, strana e difficile. Se la rima fu artificiosa in Occi¬ 
dente, veggasi la rima dei poeti d’amore persiani, che talvolta consta anche di due 
« di tre parole, talvolta difficilissime, e dovette aver dato molta pena all’ ostinato 
poeta che la trovò e ripetè per tutta una lunga canzone di più decine di versi. 
Ecco, noi vogliam qui, per cotesto punto, riferir le parole di alcuni valentuomini 
che molto bene s’intendono della poesia provenzale ; riferite le quali, veggasi, se pre¬ 
scindendo da alcun punto molto particolare e speciale, esse possono essere applicate 
alla poesia persiana, all’amorosa e mistica in ispecial modo. 

81. — Dice adunque il Diez: « Degni di nota son certi lineamenti della 
poesia (la provenzale) che posson servire a porne in luce lo spirito ne’ suoi tempi 
diversi. Dal suo primo apparire essa ha avuto in predilezione le difficoltà metriche , 
e queste troppo importano al concetto suo perchè non se ne debba tener conto. Tra 
queste, la difficoltà della rima ha fatto epoca. Già il conte Rambaldo d’ Orango si 
serve della sua con disegno manifesto , e pochi poeti vi sono che in alcune loro 
poesie non abbiano voluto mostrarsene padroni. Arnaldo Daniello ha condotto al li¬ 
mite estremo quest’artificiosità, ed egli stesso se ne vanta. » 11 Diez, così seguitando 
e recando innanzi qualche esempio , mostra di occuparsi a preferenza della forma 
esterna della poesia provenzale; ma ecco che ne dice il Bartoli quanto all’indole e 
all’intima sostanza : « Se noi riguardiamo nel suo insieme tutta la lirica amorosa, 
dei trovatori, ciò che sopratutto in essa ci colpisce, è l’unità del suo carattere poe¬ 
tico ; ima uniformità di pensiero e di colorito che farebbe credere che essa fosse 
uscita per intiero da un solo poeta. Eccettuata qualche individualità che si disegna 
più nettamente e più fortemente , in tutto il resto sembra (secondo la bella espres¬ 
sione del Diez) che un solo e medesimo soffio faccia vibrare le corde del sonoio 
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istrumento. E ciò è la conseguenza dell’uniformità di pensare e di sentire, è la con¬ 
seguenza dell’essere codesta poesia piuttosto cosa di spirito che cosa di sentimento. 
Il poeta, più che riversare nella sua opera le proprie impressioni individuali , più 
che parlare secondo che dentro gli detta la sua passione, più che mirare ad espri¬ 
mere i suoi sentimenti, sta rinchiuso dentro quel giro di idee che costituiscono il suo 
mondo cavalleresco, dentro il convenzionalismo che è imposto dalla moda e dall’arte 
stessa. Il trovatore mira sopra ogni cosa a fare un’opera artistica; la melodia della 
lingua, l’armonia dei versi, la costruzione della strofe, il congegno delle rime, tutto 
ciò ò per il trovatore quello che più interessa. Tutto il resto, pensiero, sentimento, 
contenuto, gli è quasi dato bell’e fatto; l’individuo è assorbito dalla società dentro 
alla quale egli non si muove liberamente, ma secondo certe leggi e certe conven¬ 
zioni. 11 trovatore, che pur vede iutorno a sò una cosi bella e lussureggiante natura t 
e cho pur si lascia andar così spesso alle descrizioni della primavera, non sembra 
che vi porti le sue osservazioni e le sue impressioni individuali, ma che vada su una 
falsariga che senza dubbio era imposta dal gusto letterario. Prendete cento descri¬ 
zioni di primavera, e le troverete elegantissime tutte , ma tutte quasi eguali ; sono 
sempre la verdura dei prati, il profumo dei fiori, il canto degli uccelli, ed altre 
cose simili. Io non ho mai potuto trovare un luogo solo , dove il poeta mostri di 
aver guardato cogli occhi propri, e di avere oggettivata una sua impressione. La sua 
arte poetica lo lega, lo avvinghia, lo stringe. Un sentimento della natura in codeste 
anime c’è, perchè se non ci fosse, non amerebbero tanto di descriverlo. Ma quando 
il sentimento deve tradursi al di fuori nell’opera d’arte, le regole lo uccidono, e lo 
uccidono di soffocazione. — Cosi presso a poco è dell’amore. Dire che i trovatori 
non avessero profondo il senso dell’amore, sarebbe cosa assurda e smentita dai fatti 
stessi della loro vita. E pure anche nell’ esprimere 1‘ amore essi rimangono sempre 
come dentro un formulario, lo guardano solamente nei suoi caratteri essenziali e 
generali , e si direbbe che esso , invece di un sentimento che li muove a scrivere , 
fosse un pretesto alla loro poesia. — La personificazione dell’ amore è continua, e 
par quasi necessaria ; e cosi personificato, questo sbiadito amore parla e si muove 
sempre secondo certe regole date ; ferisce colla lancia , ferisce col dardo, è il di¬ 
spensatore d’ogni virtù, £ via di seguito, sempre eguale a sè stesso, monotono, senza 
verità, senza calore, decrepito nella freschezza degli anni, tisico nella pienezza della 
vita. I precetti, le teorie sulla natura dell' amore sono uno dei tratti caratteristici 
della poesia trovadoriea. L amante deve essere paziente e discreto verso la donna 
che ama ; e questa discrezione gl’ impone il dovere di non nominarla mai nelle sue 
poesie, di non fare ad essa allusioni troppo chiare che potessero comprometterla. 
Quindi 1 essere amato dal trovatore non è una donna , ma è la donna , non una 
persona determinata, ma un tipo uniforme, sempre dipinto cogli stessi colori, sempre 
chiamato cogli stessi epiteti, che ha sempre le stesse qualità fisiche e morali. Essi 
stanno sempre sulle generali, non discendono mai a pitture particolari , non scolpi¬ 
scono un essere umano, ma schizzano nella penombra un che di mezzo tra la donna 
e il serafico, qualche cosa di aereo e di nebbioso , che non ha palpiti, in cui il 
sangue non corre, in cui la vita non si agita. L’idolo che invocano, è sempre 
smisuratamente al di sopra delle cose terrene. Come esso, l’adoratore è sempre 
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timido e modesto , e non chiede che uno sguardo o una parola, il più tenue fa¬ 
vore. Ad ogni strofe , ad ogni verso della canzone trovadorica, si sente che il suo 
componimento non ha traversata l’anima del poeta, che il poeta anzi scrivendo ha 
voluto cessare di essere uomo per non essere che artista. Tutto esce dalla testa, 
poco o niente dal cuore. Il magistero dell’ arte è finissimo , ma la soggettività del 
sentimento manca ». 

82 . — E il Graf non meno acconciamente e più italianamente: « Un amore 
tutto soavità, tutto eleganza, tutto correttezza e compostezza, per natura abborrente 
da ogni violenza, da ogni stortura, da ogni esagerazion di passione, ignaro dei 
moti formidabili che possono sconvolger l’anima di Werther o di un Otello, ricerca 
una veste che si confaccia all’indole sua, e i poeti provenzali una ne diedero all'a- 
mor loro quale non si sarebbe potuta desiderare più acconcia. Molti dei loro canti, 
e le canzoni in ispecie, son capolavori d’arte mirabili. Sotto la ispirazione del soave, 
corretto, elegantissimo sentimento, il verso si pondera con istudiatissima economia, 
le rime si affrontano , si intrecciano , si rincorrono simili a schiere di danzatrici, 
il concetto si riquadra nelle profilate membrature , lo strofe si compartono in sim¬ 
metrie cristalline, che compiono il leggiadro edificio , come fanno in sugli sportelli 
d’uno stipo prezioso le figure geometriche intagliate nell’avorio e nell’ argento. » — 
E ancora: « L’ antichità aveva dato alla poesia un nome che implica il concetto 
di fattura o di creazione: il poeta è colui che fa o che crea. Appo i provenzali 
quel nome è mutato e il suo luogo è occupato da un verbo. Questa mutazione 
non è senza qualche importanza , giacché deriva in parte da un’ alterazione di con¬ 
cetto e denotazione. Trovare ( trobar ) vuol dire in provenzale fare esercizio di poesia, 
e trovatore (trobaire , accusativo trobador) è colui che trova. Ora, queste due de¬ 
nominazioni non disdicono ad una poesia che, lavorando intorno ad un tema inva¬ 
riabile , non aveva a far altro che cercare e trovar le rime , i modi d’ espressione 
più acconci, le forme più leggiadre e più nuove. » — Ridiciamo anche una volta 
che in tutte queste parole ora riferite, fatte pochissime eccezioni, non ce n’è alcuna 
che non si possa riferire anche adeguatamente alla lirica persiana , specialmente a 
quella d’amore; e chi se ne vuol persuadere, può leggere. 

83 . — Già abbiam veduto innanzi quanti soggetti da romanzo sembrano essere 
passati in Occidente dalla Persia. Ma non è forse possibile che tanti e cori lunghi 
racconti, e con tanti particolari, abbian potuto passare senza che abbiau recato con 
sè alcuna reminiscenza della forma, tanto più che il grande movimento epico e ro- 
mauzesco, come osservano il Justi e Gastone Paris, in Persia e in Occidente è con¬ 
temporaneo. In generale, ogni romanzo d’ amore, sia orientale, sia occidentale, s'in¬ 
titola dai nomi dei due giovani amanti dei quali si narrano le avventure pietose ; 
nè qui sarà d’uopo recarne gli esempi, tanto son noti per i nostri , tanti sarebbero 
i persiani da ricordare. Ma spessissime volte quei nomi sono stati scelti por il si¬ 
gnificato e per certa corrispondenza che appunto hanno fra loro per quel signifi¬ 
cato. Perciò i nomi di Fiore e Biancofiore, se non nella loro origine che potè esser 
diversa, e quelli di Floriante e di Fioretta, non devono esser stati preferiti e usati 
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a caso, come non dovettero esser stati usati a caso i nomi di Mihr e Mushteri 
(Sole e Giove), di Humày e Humàyùu (Felice e Felicita) , di Navròz e Gul (primo 
giorno di primavera e rosa) e tanti altri nomi d’altri romanzi persiani. Ora, Ga¬ 
stone Paris, a proposito di quei romanzi francesi eh’ egli afferma d' origine greca e 
bisantiua (e sono d’origine orientale), dice le seguenti cose : « Tutti questi romanzi 
hanno in generale lo stile medesimo e il medesimo tono, e hanno la medesima 
forma che è quella dei versi ottonari rimati fra loro, due a due. Lor principale 
soggetto è pur sempre l’amore, che, contrastato lungo il racconto, trionfa alla fine. 
E vi si mescolano avventure innumerevoli di terra e di mare , incanti, predizioni, 

trasformazioni. I poeti poi li hanno trattati.rivestendoli del 

colore dei loro tempi. Erano destinati alla gente alta ed elegante, e però hanno 
cercato in parte di piacere assai di piò con la pittura dei costumi, nella descrizione 
fedele e vivace dei costumi di essa. » — Anche il romanzo persiano è pieno d’av¬ 
venture di mare e di terra, intanto che sempre racconta la vita di due amanti 
perseguitati che poi riusciranno a lieto fine. E il poeta, appunto perchè mandava l’opera 
sua ad esser letta negli eleganti convegni delle corti, vi fa pompa grande di descri¬ 
zioni fine e leggiadre di cose, di usi, di costumi, di cerimonie, di palazzi, di giar¬ 
dini , di vesti sfarzose, di suppellettili ricchissime, e induce sulle cose vecchie il 
colore dei tempi suoi. Perciò, lo stesso Firdusi che narrava le geste degli eroi del 
bel tempo antico , descriveva forse senza eh’ egli se ne avvedesse , i costumi della 
splendida corte di Ghasna in cui era accolto; e Nizàmi e Assàr e Kirmàni e Sàveglii 
e ogni altro persiano, narrando vecchie storie che si dicevano pehleviche, vi ri¬ 
traevano le corti sfarzose del loro tempo. Ma questi romanzi, come i francesi di 
Gastone Paris, son pur tutti condotti col medesimo stile o col medesimo tono , e 
quanto alla esterna veste poetica, son pur composti in tanti distici di cui i versi 
rimano fra loro ; perciò la forma , quanto al distico e alla rima , è perfettamente 
eguale nell uno e nell altro caso. Quanto al metro, esso è diverso nei vecchi romanzi 
persiani e nei recenti ; perchè i vecchi hanno il metro epico che è quello stesso che 
gli Spagnuoli chiamano di arte maggiore , adoperato da loro nelle canzoni epiche, 
avuto forse dagli Arabi che 1’ hanno in comune coi Persiani. Ma i nuovi , come 
quelli da Nizàmi in poi, «cioè dal dodicesimo secolo in poi , hanno un altro metro , 
piò mollo, quasi flebile , che qui non si potrebbe adeguatamente descrivere , e sa¬ 
rebbe anche cosa superflua. Ma il distico rimato resta pur sempre punto assai no¬ 
tevole di somiglianza tra il romanzo orientale e l’occidentale, tanto piò che questo, 
già detto d origine bisantina dal Paris, sembra esser venuto da quello. 

84. E poiché noi non vogliamo metterci nella intricata questione dell’ origine 
della lima, veggano i dotti fino a quale età si può affermar con certezza che i ro¬ 
manzi nostri cominciarono ad aver la rima, perchè, quanto a noi, non potendo dire 
se i testi pehlevici da cui sono discesi i romanzi persiani, 1’ avessero o non 1' aves- 
soio, ci appagheremo di notar semplicemente che 1' hanno le piò vecchie e antiche 
poesie persiane e arabe. Anche la poesia siriaca, piò antica della persiana, ebbe lima; 
e se pare non ne abbia traccia il maggior poeta dei Siri, Sant’Efrem, che fiori in¬ 
torno alla metà del quarto secolo, qualche poeta posteriore ne ha alcun esempio 
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evidente; o forse fu imitazion degli Arabi. Perchè trovasi un carme di Antonio re¬ 
tore , monaco siro di Tecrit in Mesopotamia , vissuto nel settimo secolo , scritto da 
lui contro i suoi calunniatori, l’esordio del quale è tutto di senari rimati fra loro, 
quasi sempre due a due. Se poi si dovesse credere a qualche dizionario persiano ci¬ 
tato dal Vullers, anche il celebre musico Bàrbed che visse ai tempi di re Khusrov 
Pervìz, cioè al principio del secolo settimo , componeva canzoni epiche regie con la 
rima. Quando ciò potesse veramente accertarsi, l’uso della rima si riferirebbe nien¬ 
temeno che ai tempi della letteratura pehlevica, o almeuo agli ultimi suoi tempi. 
L’Avesta, nel testo zendo, ha non poche assonanze qua e là, studiate evidentemente, 
che tuttavia non possono considerarsi rime vere , come tali non possono considerarsi 
certe assonanze che pur s'incontrano anche nei classici greci e latini. 

85. _ Nè dai Greci nè dai Latini è venuto ai romanzieri nostri del Medio 

Evo il disegno esterno, perchè così lo chiamiamo, dei loro poemi, allorquando, di¬ 
stribuendolo per tante parti quante erano le letture o le recitazioni orali iu pubblico, 
ad ogni ripigliar del racconto invocavano Iddio e la Vergine, gli Angeli e i Santi, 
e piamente poi conchiudevano ritornando alla stessa invocazione e invitando gli udi¬ 
tori ad un altro cantare. Anzi, a principio del poema, ponevasi una acconcia intro¬ 
duzione in cui s’invocava e lodava Iddio, poi si dicevano le ragioni del comporre e 
donde mai si attingeva la dolce istoria da uarrare, e il perchè della scelta, non di¬ 
menticando mai di far le lodi del grazioso signore al quale l’opera laboriosa era de- • 
dicala. Seguitando il racconto, il gaio poeta soleva fai' risaltar di tanto in tanto il 
significato recondito di ciò che narrava, ora mostrando che alcuna volta tutto poteva 
intendersi per allegoria, ora ragionando di morale, e sul finire ringraziava Iddio e si 
volgeva al suo mecenate, e qualche volta ancora metteva il proprio nome e la data. 
Ora, tutto questo modo d’ordinare il poema è proprio tal quale anche dei romanzi 
persiani. Firdusi e Nizàmi, Kirmàni e Assàr, Khusrev di Dehli, Sàveghi e Giàmi, e 
tanti altri, sempre invocano Iddio da principio e lodano Maometto e i suoi primi com¬ 
pagni; dicono poi la ragione del loro poema e chi l’ha fatto loro comporre e con 
qual fine essi l abbian composto, intanto che lodano e incensano il magnifico signore 
da cui sperano favori e grazie. Nizàmi poi più di tutti s interrompe ad ogni canto, 
anzi nel canto stesso, per far lunghe é patetiche digressioni di morale, per toccar 
del significato allegorico del racconto. Tutti poi pongono il loro nome e la data 
negli ultimi versi del poema. Per persuadersi di ciò, i poemi persiani son là quali 
sono, e non c'è che da scorrerli. 

86 . — Ma c’è uu romanzo italiano, l’Ameto del Boccaccio, che ha una sin¬ 
golare somiglianza, se non nel soggetto, certamente uel disegno, col romanzo per¬ 
siano di Nizàmi, le Sette Beltà. Kel quale il melanconico poeta di Gangia racconta 
come il re Behràm avesse fatto fabbricare un bellissimo palazzo con sette quartieri, 
posto ciascuno sotto l’influenza dei sette pianeti, ornato ciascuno di drappi di diverso 
colore e di gemme di color diverso. Il re Behràm, giovane cacciatore, ha fatto col¬ 
locare nel palazzo, ciascuna in un quartiere, sette giovani principesse eh egli ha spo¬ 
sate, e ora, tornando dalla caccia, si reca per sette sere a visitarle ad una ad una, 
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vestito, ogni sera, di color diverso, intanto che ciascuna è vestita dello stesso colore 
del principe e trovasi nel quartiere di quello stesso colore. Allora ciascuna gli rac¬ 
conta una particolare storia d’amore, finita la quale essa fa l’elogio del colore che 
essa veste, dicendo, per esempio, quella del rosso che il rosso simboleggia il sangue, 
la porpora dei re, la rosa, le gote delle belle fanciulle. Eccoci ora dinanzi un di¬ 
segno di racconto che è perfettamente eguale a quello dell*Amato, nel quale appunto 
si racconta di Ameto, giovane cacciatore, allevato nei boschi, come Behràm nei de¬ 
serti d'Arabia, fra gli esercizi della caccia e delle armi. Anche Ameto s’innamora di 
sette donne bellissime, vestita ciascuna di color diverso, ciascuna delle quali gli rac¬ 
conta poi una storia d’amore. Dicesi che i nomi delle donne di Ameto hanno signi¬ 
ficato simbolico, rappresentando le tre virtù teologali e le quattro cardinali. Ora, 
anche il romanzo persiano, e Nizami già inclinava fortemente all'allegoria mistica 
anche nei suoi romanzi, è allegorico nei nomi delle sette principesse, ed essi hanno 
pure significato morale. Ma ciò che pur fa meraviglia, è la circostanza dei sette 
colori nell’uno e nell’altro romanzo. Nell’italiano, questi sette colori non hanno signi¬ 
ficato alcuuo, e il Boccaccio deve aver seguito questo particolare di non sappiam 
quale sua fonte, forse senza ch'egli ne intendesse il perchè ; laddove, nel persiano, 
esso ha ben ragione di essere, perchè si riannoda, per la dottrina dei sette pianeti, 
a tutto un vecchio sistema astrologico e religioso. Nè l'esempio di un edificio a sette 
colori è il solo in Oriente, trovandosi che Erodoto racconta come il re Deioce fa¬ 
cesse cingere di sette mura, dipinte di sette colori, la città di Ecbatana , volendo 
simboleggiarvi i sette pianeti ; e che l’architetto Simnàr, come racconta Nizami nel 
romanzo le Sette Beltà, aveva proposto al re di Hìra di fargli un palazzo con sette 
cupole, ciascuna di color diverso. 

87 . — Il disegno adunque e l'orditura dei due romanzi sono eguali anche se 
il Boccaccio, seguendo l’indole de’ suoi studi, riempì il racconto principale di Driadi 
e di altri particolari della poesia classica pastorale; ma il disegno è strano nel suo 
romanzo, laddove nel persiano ogni cosa si trova acconciamente al suo posto. Non 
diremo tuttavia che il Boccaccio attinse a Nizami, sebbene Nizami, morto nel 1203 
dell’Era nostra, gli sia anteriore più di un secolo e mezzo; ma, se Nizami toglieva 
da qualche vecchio romanzo pehlevico, il Boccaccio doveva attingere indubbiamente 
a qualche altro racconto che, venuto da una stessa origine col persiano, era passato 
in Occidente. Del resto, il romanzo di Behràm dovette passare in Occidente assai 
presto, trovandosi che Ibn Zafer, in Sicilia e nel secolo decimosecondo, in gran parte 
lo riassumeva nel capitolo quarto del suo libro, i Conforti politici. 

88 . — Passando ora alle forme liriche, ci sembra di poter dire che tra la 
canzon d’amore provenzale e la gbazela d'amore persiana non trovasi alcuna somi¬ 
glianza, perchè, anche se in alcuni punti, massime in certe idee intorno all’amore e 
in certi modi di esprimersi, gli Orientali s'incontrano con gli Occidentali, tutto 
ciò si deve alla natura stessa dell’amore che sempre si esprime allo stesso modo anche 
nella maggior lontananza di tempi e di luoghi. Poi, la gbazela, che è la vera canzon 
d'amore persiana, fu coltivata e fiorì quando i possibili scambi tra Oriente e Occi- 
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■dente erano quasi cessati e la poesia persiana già cominciava a declinare. La forma 
linea, invece, che fu in onore grandissimo in tutta la poesia araba e persiana dal 
settimo e dall’ottavo secolo in poi, fu la qasìda, andata poi in disuso quando la 
ghazela cominciò a fiorire. Con la qasìda pertanto crediamo che abbia molta somi¬ 
glianza il sirventese delle nostre letterature, perchè, esclusi pur sempre alcuni punti 
molto particolari, tutto ciò che il Diez dice del sirventese, si può dire anche della 
qasìda. 11 sirventese , dice il Diez , traeva il poeta dall’angustia delle pareti dome¬ 
stiche e lo menava o sulla piazza o nel campo, laddove egli doveva o difendere il 
giusto o assalir l’ingiusto o sostener qualche fazione o far l’elogio e la difesa della 
stessa arte sua. Perciò può considerarsi il sirventese come una voce chiara e fedele 
dei tempi, intanto che per esso il poeta è come posto in un luogo più alto, al di 
sopra dei contemporanei, donde gli viene certa confidenza per trattai- da pari’a pari 
coi grandi come loro amico, consigliere e difensore. Anche serviva ad alti uffici, e il 
poeta lo mandava per qualcuno alla persona cui esso era rivolto, acciocché meglio 
e più presto toccasse la meta. Però questo genere poetico operava ampiamente e lar¬ 
gamente, toccando tutti gli argomenti più gravi, scendendo talvolta dall’accento so¬ 
lenne di maestro morale, a quello acre e pungente del satirico, passando anche al 
pianto funebre per la morte di qualche potente o per qualche grande sventura pub¬ 
blica ; ne è raro che vi si parli anche d’amore, come per occasione fortuita. Tutto 
cotesto dice il Diez del sirventese provenzale; e tutto cotesto, soggiungiam noi, può 
dirsi anche della qasìda. La quale fu pure adoperata per trattar di alti affari in 
pubblico, nelle corti, nel cospetto di qualche principe, come quando il poeta arabo 
Hurith del quinto secolo tolse a difendere con una qasìda, nel cospetto di un prin¬ 
cipe di Hìra, una causa dei Bekriti contro i Taghlebiti, e come quando il poeta per¬ 
siano Anvan mandò per un suo amico una pietosa qasìda al signore di Samarcanda, 
supplicandolo di liberare il sultano Singiar, prigioniero dei Ghuzi. La qasìda lodava, 
qualche volta anche troppo, i grandi e i potenti e dava loro consigli , e piangeva 
la morte di qualche grande o lamentava qualche pubblica sventura, come quando 
con Saadi, nel 1258, piangeva la presa di Bagdad fatta dai Mongoli, e con Geboli 
lamentava le vittime di un terribile terremoto che distrusse la città di Tebrìz nel 
1042. E1 amore v entrava non raramente, anzi era luogo comune a principio d’ogni 

qasìda più antica, laddove nelle posteriori è alquanto più raro e talvolta è messo 
interamente da parte. 

89 . - La forma del sirventese e della qasìda è solenne, lenta, ma non im¬ 
pacciata, e contribuisce a renderla tale il metro scelto che è pur sempre solenne e 
grave nella lunghezza sua, almeno nella qasìda, con una rima che in essa si ripete 
ad ogni secondo verso di distico per tutto il componimento , laddove la rima , nel 
sirventese, ha libertà maggiore. Già tra le poesie del primo poeta provenzale, Gu¬ 
glielmo conte di Poitiers, trovansi esempi di sirventesi, ma la qasìda orientale è molto 
più antica, adoperata dai Persiani fin dal nono secolo e dagli Arabi (chè è loro 
propria) fin dai secoli anteriori a Maometto. Dagli Arabi essa passò in Siria e in 
Persia, e, di qua, in Sicilia, in Africa e in Ispagna. Anche si è disputato molto in¬ 
torno all’origine della parola sirventese o sirventa, perchè altri la deriva dal verbo 
9 I. Pizzi. 
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servire, perchè era canto composto dal servitore in lode del suo signore, e altri dice 
che così si chiamava perchè si cantava con musica di altro canto, al quale essa per 
tal modo veniva come a servire, e altri sostiene che così si chiamò perchè in ori¬ 
gine essa fu il canto del soldato mercenario, di colui che serviva. Tutti hanno affer¬ 
mato, ma nessuno ha provato ; e cotesto domandiam di fare anche noi mettendo 
innanzi una certa congettura nostra, senza che per nulla c'insistiam sopra, non po¬ 
tendo provare. Considerando adunque che alcuna notizia della musica e della poesia 
orientale è pur venuta nel Medio Evo in Occidente, una etimologia della parola sir- 
venta potrebbe trovarsi nella parola persiana zir-bend o zir-vend, che vorrebbe dire 
accompagnamento di nota alta. La parola zir serve in persiano a designare la corda 
più sottile d’ogni strumento musicale, opposta alla voce lem, con cui si denotano, 
pure in persiano, le corde più grosse e le note basse. Le due parole sono molto 
antiche trovandosi già. più volte ricordate nel poema di Firdusi, il quale dice in 
alcun luogo che, ai conviti dei principi, le canzoni erano accompagnate da note alte 
e basse, o v’adopera le parole or ora riferite. L’altra parola del composto bend 
(anche vend), significa vincolo, legame, e si usa nel linguaggio tecnico della poesia 
persiana, come nelle espressioni tergt-bend e tcrkib-bend, che, significando ritornello, 
designano un verso con rima fissa e propria che torna a un dato punto, dopo certo 
numero di versi stabilito, rimati diversamente fra loro. Ora la parola ztr-bend non 
si trova, qual è, nei dizionari persiani ; ma è possibilissima, dato l’esempio delle altre 
due parole or ora ricordate e data la facoltà del persiano di fabbricar centinaia di 
parole, ad arbitrio dello scrittore, con radici verbali poste alla fine di qualunque 
parola ; e bend o vend (legare) è appunto radice verbale che occorre molto frequente 
nei composti. Tutta questa nostra non è che congettura; ma son mere congetture e 
non hanno alcuna prova di fatto nemmeno le altre etimologie proposte. Forse, in 
favor della nostra, sapendosi già che gli stromenti ad arco son di origine persiana, 
sta la ragion musicale, più valevole di quella del servire, qualunque sia il modo che 
al sirventese si possa applicare la servitù. 

90 . — Luogo comune della lirica araba e persiana si è quello di cominciar 
la qasida quasi sempre con.una descrizione della primavera. La usarono Iiùdeghi, Deqìqi, 
Firdusi (che fu anche lirico), Gebeli, tra i poeti persiani del nono e del decimo se¬ 
colo; la usarono Minòcihri e Fàryàbi e Sàveghi tra quelli dei secoli susseguenti; ed 
essa serviva come d’introduzione acconcia, dalla quale poi, colto il destro, il poeta 
passava bellamente a far le lodi del suo ricco e grazioso mecenate. Ma essa, come 
era cosa voluta e d'artificio, non procedeva da alcun intimo sentimento, e si limitava 
al descriver freddamente fiori e giardini, uccelli che cantano e volano, e praterie verdi 
e acque cristalline, tacendo di qualunque moto potesse destar nell’animo del poeta il 
ritorno della stagione più bella. Veggansi le descrizioni che ne fanno Deqìqi e Gebeli; 
ma Minòcihri, nelle sue descrizioni, è intollerabile, perchè egli, per decine e decine 
di versi, va enumerando le diverse fogge che veston gli augelli del giardino, come a 
dire che il gallo ha la cuffia e la bubbola il berretto, e i vari stromenti che cia¬ 
scuno, cantando, sembra suonare. A questo punto non giunsero certamente i Proven¬ 
zali ; ma se anche per poco si consulta la storia della loro letteratura , con voce 
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unanime si ode affermare che ogni lor descrizione della primavera tocca le cose tutte 
esterne e non procede da alcun moto dell’animo. Le parole del Bartoli, riferite avanti, 

10 attestano pure. Fu detto poi che ragione occasionale di questa lor descrizione era 

11 cessar della vita chiusa e raccolta dell’inverno, allorquando per il gaio trovatore 
tornava il tempo dell’andar di corte in corte a recarvi i frutti del suo ingegno. 
Quanto alla ragione di essa nelle poesie persiane, crediamo doversi tutto ciò al vec¬ 
chio culto zoroastriano che voleva si celebrasse il cominciar dell’anno novello che 
cadeva in primavera, con grandissima pompa di vesti nuove e profusion di vino, fra 
canti e suoni, nei giardini tutti in fiore. Nè il genial costume fu ommesso mai, neanche 
quando la Persia, dopo il conquisto arabo, di zoroastriana si fece maomettana. 

91. — Anche la poesia persiana ha ritornelli, come avanti ci è accaduto di ri¬ 
cordare descrivendoli anche brevemente, e Minòcihri ne ha forse dato gli esempi in 
copia maggiore. Questo ebbero pure i poeti provenzali, per i quali il Diez osserva 
assai giustamente che essi ebbero nel ritornello un espediente assai buono per toc¬ 
care il sentimento di chi ascoltava, col ripetere un dato accento che raccoglieva in 
sè come l’idea fondamentale di tutto il componimento poetico. Leggendo le poesie 
persiane col ritornello, si vede che l’effetto ne doveva essere eguale o dissimile di poco. 

92 . — Sebbene la tenzone provenzale e francese si assomigli non poco al con¬ 
trasto o tenzone persiana, puro l'andamento ne è diverso in gran parte, anche se alla 
fine, dette le ragioni da ambe le parti contendenti, il giudizio se ne deferisce sempre 
e in tutte a qualche personaggio illustre. Perchè la tenzone provenzale e francese si 
aggirava intorno a qualche questione particolare, laddove, nelle persiane, trattasi del 
contendere che fanno due cose, materiali o morali, intorno alla propria eccellenza, 
mettendo innanzi ciascuna quelle qualità buone per le quali essa crede di avanzar 
l’altra. E la tenzone persiana è sempre lavoro d’un poeta solo, intanto che la pro¬ 
venzale poteva essere, e forse fu anche, opera di due. Il fine della provenzale era 
quello di mostrare ingegno acuto e sottile, e della persiana (e ciò è detto aperta¬ 
mente dai libri di retorica persiana), quello di far qualche lode a qualche gran per¬ 
sonaggio, introdotto dal poeta a giudicar della disputa intrapresa. Però essa, anche 
nell’andamento e nel fare e nello stile che tiene assai del volgare, ci sembra aver 
somiglianza maggiore col nostro contrasto che forse è anche di più umile origine. 
Ecco; secondo il Bartoli, il contrasto di cui ci ha lasciato bellissimi esempi frate 
Bonvesin da Riva milanese (e trovansene anche nella vecchia letteratura francese), è 
una fonna che si ricollega da una parte alla tenzone dei Provenzali (ciò che non 
crediam noi, come diremo appresso) e dall'altra al dramma plebeo. Chi poi leggerà 
le tenzoni persiane, vedrà che c’è una somiglianza singolare tra queste lontane ten¬ 
zoni e i contrasti del frante di Milano. Perchè, come in questi, le parti contendenti 
dicon sempre le lor ragioni in egual numero di versi, sì che ne nasce un dialogo 
spedito e serrato, e la ragion dell’una è tosto impugnata dall’ altra che, alla sua 
volta, ne mette innanzi un'altra che l’altra parte confuterà poi. E i soggetti si asso¬ 
migliano perfettamente; ma le tenzoni persiane si volgono d'un tratto verso la fine 
a qualche potente scelto per giudice, come appunto fanno anche le provenzali, lad- 
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dove i contrasti sogliono far sì che una delle parti resti vinta e per tale si dichiari. 
Eppure, benché molto forti siano le somiglianze notate, non possiam dir nulla quanto* 
ad un possibile scambio tra Oriente e Occidente in questo punto particolare. Perchè, 
da una parte i contrasti della bassa letteratura latina, come tra il corpo e l’anima, 
tra 1 acqua e il vino, tra il lino e la pecora, c’indurrebbero a credere, con le loro 
somiglianze, che da essi proceda il contrasto della nostra vecchia poesia dialettale; 
e dall altra, se si pensa che la tenzone fu in grandissimo onore presso i poeti arabi 
anche più antichi, e che il disputar pubblico di due poeti era uno dei più graditi 
passatempi delle corti musulmane, e se non a torto si può supporre che alcun tro¬ 
vatore provenzale ne abbia udita e veduta alcuna, non pare inverosimile che il curioso 
divertimento poetico per qualcun d’essi sia venuto in Occidente. Anzi v'è chi aper¬ 
tamente lo sostiene, e, secondo noi, con ragione. Dato cotesto, sarebbero derivazioni 
sorelle della vecchia tenzone araba da una parte la persiana, e dall’altra la proven¬ 
zale dalla quale ultima venne poi la francese. E veramente il giudizio finale che si 
deferisce ad altri, è, secondo noi, tal segno peculiare, manifesto ed esterno, che non può 
a meno di tener collegate insieme come congiunte di parentela le tenzoni tutte orien¬ 
tali e occidentali. Che se la persiana, in particolare, si assomiglia di molto nel fare 
e nell’andamanto al contrasto nostro popolare, badisi che tutto ciò potrebbe anche 
ragionevolmente attribuirsi ad un atteggiarsi e svolgersi suo proprio e interno, non 
venuto dal di fuori, intanto che il contrasto, senza ch’esso abbia avuto alcun sentore 
della tenzone, può esser derivato direttamente da quelle dispute o contrasti della bassa 
letteratura latina a cui già si accennava. Cotesto, anzi, assai più facilmente si potrà 
intendere quando si pensi che il contrasto fu scritto per il popolo con intento mo¬ 
rale, onde restò sempre tra il popolo, vestito della sua ruvida veste dialettale, e che, 
all’opposto, la tenzone orientale e occidentale non ebbe mai altro intento che quello 
di far- prova d’ingegno acuto e sottile, destinata ai ritrovi delle corti e sottratta 
forse al popolo che non seppe che farsene. 

93 . — Minòcihri, poeta persiano dell’undecimo secolo, racconta e descrive in 
alcuna sua poesia la maniera di fare il vino, rappresentata come un crudele martirio 
dell uva, inflitto ad essa dal più crudele vignaiuolo. Minòcihri ha diversi esempi di 
questi martirii, se così possono chiamarsi, e v’è ragion per credere che, se si cono¬ 
scessero i canzonieri ora perduti dei poeti persiani del nono, del decimo e dell’ un- 
decimo secolo, altri esempi si troverebbero di questo curioso componimento che ha 
molto dell abito popolare. Veggano intanto gli studiosi se esso ha alcuna somiglianza 
con quei martirii contraffatti della letteratura francese del Medio Evo, come il Mar¬ 
tirio di San Bacco di Goffredo di Parigi, del decimoquarto secolo, nel quale appunto, 
secondo Gastone Paris, si descrivono i tormenti deUa vigna intanto che dal vignaiuolo 
si fa il vino. Ma, qualunque ne sia 1 origine o la derivazione o la trasmissione, la 
somiglianza del soggetto è grande, anzi il soggetto è pure Ù medesimo, e i Persiani, 
nel trattarlo, v hanno di gran lunga la precedenza del tempo. 

So ora volessimo qui recare innanzi versi e frasi, distici e quartine, e 
interi passi di poeti persiani, e confrontarli anche soltanto con tutti quegli altri che 
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il Diez reca innanzi per far conoscere certi modi particolari della poesia provenzale, 
potremmo riempire molte e molte pagine, e le somiglianze non sarebbero nè poche nè 
lievi. Sarebbe tuttavia opera quasi inutile, perchè le somiglianze, in questo caso par¬ 
ticolare, proverebbero assai poco intanto che voglion provar molto. Ma non vogliam 
tacere, anche per soddisfazione mera di curiosità, d’un particolare della lirica mi¬ 
stica, orientale e occidentale, nel quale quella ha senza dubbio la precedenza su 
questa. Intendiamo l’immagine della farfalla, secondo la quale il caldo e disioso amante 
è rappresentato sotto la figura d’una farfalla che si getta nel fuoco e vi si abbrucia. 
Secondo i mistici, è l’anima umana che si perde in Dio. La bella immagine è fre¬ 
quentissima presso i poeti persiani, Saadi, Attàr e altri, e trovasi anche presso i 
nostri, in Folchetto di Marsiglia e in Iacopo da Lentini che dice: 

Sì corno ’l parpaglion, eh’ ha tal natura, 

Non si rancura di ferire al foco. 

Che se alcuno vorrà opporre che essa è di origine alessandrina, risponderemo che cotesto 
è pur vero; ma non possiamo a meno di opporre anche noi che molte cose della 
filosofia alessandrina sono orientali e che, quanto al nostro Medio Evo, i nostri rice¬ 
vettero le dottrine d’Alessandria non di là veramente, ma per trasmissione degli 
Orientali. 

95 . — Che molto favole e novelle nostre sian venute d’Oriente, è cosa ornai 
tanto nota che non vuol essere dimostrata; vediamo, invece, se la forma che hanno 
presso di noi, ritiene ancora alcuna traccia della forma orientale, secondo quel prin¬ 
cipio che, quando viene la sostanza, la forma la segue da sé. Favole e novelle, quasi 
tutte d'origine indiana, son passate in Occidente nel Medio Evo per mezzo dei Per¬ 
siani in versioni arabe, persiane, greche, ebraiche, e alcune se ne trovano fra quelle 
narrate dal Boccaccio, altre fra quelle che lo stesso divino Ariosto ha inserite nel suo 
poema. Ma nel lungo viaggiare e andare errando, talvolta esse si son trasfigurate 
nel soggetto e nei particolari di tal guisa che ora l’occhio acuto del critico a grande 
stento giunge a riconoscerle. Altra volta, invece, tanto è rimasta fedele la tradizione 
al racconto originale e primitivo, che l’occidentale sembra mera e genuina traduzione 
del racconto orientale. Veggasi, per esempio, la favola dell’usignuolo che Francesco 
del Tuppo, del secolo decimoquinto, ha inserita nella sua raccolta di favole detta 
l’Esopo, e si confronti con la novella persiana, i Consigli dell’augelletto, che trovasi 
nel poema mistico persiano la Cobla spirituale, di Rùmi. Si vedrà quanto somiglino 
i due racconti lontani, derivati ambedue da una fonte, che il Prof. Teza ha trovato 
essere indiana, intanto che Gastone Paris ne ha data fuori una traduzione francese 

del decimoterzo secolo, col titolo: 11 laio dell’augelletto. 

# 

96 . — Ma ciò che importa a noi, si è il toccar della somiglianza delle forme. 
Per il qual punto si può dir subito che quel vecchio disegno dei libri di novelle 
indiane, secondo il quale, nella cornice di un racconto uuico fondamentale, si trat¬ 
tano in tanti capitoli diversi altrettanti punti di morale, e la verità delle dottrine 
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esposte bellamente vi si dichiara per acconcio narrazioni; questo stesso disegno, di¬ 
ciamo, è rimasto pur sempre quello anche presso i nostri scrittori di novelle. Veggano 
ora quelli che hanno conoscenza della letteratura provenzale e della francese, se questo 
particolare si trova anche là, perchè, quanto a noi, non possiam ricordare che il 
Decamerone del Boccaccio. Del resto, dice il Bartoli, il concetto del raccogliere, del 
comporre in un insieme organico fatti per loro natura diversi, fu comune, nell’età di 
mezzo, derivato, aggiungiamo noi, dall’Oriente. Perchè questo medesimo, prima assai 
del Boccaccio e degli altri nostri, hanno fatto tutti gli scrittori di novelle, persiani 
e arabi, e per i persiani veggasi il Libro di Merzbàn, di Veràvìni; il Roseto e il 
Verziere, di Saadi; gli Splendori del Canopo, di Huseyn Vaiz; tutti libri di favole 
« di novelle condotti appunto secondo quel concetto. Ma il concetto o disegno pri¬ 
mitivo è indiano, del Panciatantra, dal quale già sappiamo esser discesa tanto grande 
famiglia di libri di novello. È poi certo che l’antica e primitiva spartizione del Pan¬ 
ciatantra e delle sue prime versioni orientali era fatta secondo certi punti di morale 
pratica, considerati e svolti in appositi capitoli a parte, con racconti e aneddoti pia¬ 
cevoli, intanto che un solo e unico racconto fondamentale induce unità nel libro. Che 
questo particolare concetto assai presto sia passato in Occidente, s’arguisce anche dal libro, 
già tante volte ricordato, d'Ibn Zafer, arabo siciliano, che ne’ suoi Conforti politici trattò 
cinque punti di morale e di religione per altrettanti capitoli, pieni di novelle e di 
storie persiane e di favole d’animali. Egli era del secolo dodicesimo. Anche Pietro 
Alfonso, ebreo spagnuolo convertito, vissuto verso la fine del dodicesimo secolo, com¬ 
ponendo in latino una sua Disciplina clericale, a conforto delle varie dottrine esposte 
la riempì di racconti d’origine orientale, egli che conosceva i libri arabi, come s’in¬ 
tende dalle prime parole del suo libro. Il quale ebbe subito favore grandissimo in 
tutto l’Occidente cristiano, dove fu tradotto anche in francese e in guascone fin dal 
tredicesimo secolo. E tacciamo delle tante versioni ebraiche, latine, spagnuole, fran¬ 
cesi, tedesche, fiamminghe, italiane, che in quel tempo, sotto nomi diversi, furon fatto 
per tutto l’Occidente del libro indiano pervenuto fino a noi, per le versioni arabe e 
greche, sotto il noto titolo di Libro di Kalila e Dimna. 

97 . — Ma ben presto l’intento morale fu abbandonato, e allora i libri di no¬ 
velle non furon che raccolte di narrazioni curiose, distribuite non più secondo certi 
punti di morale, ma secondo la natura e la qualità dei fatti e delle persone. In Persia 
ciò fu fatto assai per tempo, e il primo a darne l’esempio crediamo esser stato Aufi, 
un erudito e letterato di poco genio, che visse intorno al principio del secolo deci- 
moterzo. Ecco intanto che questo è appunto il disegno del Decamerone, che, dietro 
un racconto fondamentale, narra curiose avventure secondo certe categorie, stabilite 
secondo la qualità dei fatti o delle persone, non più secondo alcuni punti di morale. 
Questo stesso è il disegno del Novellino di Tommaso Guardati, detto Masuccio Saler¬ 
nitano, che divise l'opera sua in cinque libri classificandovi i racconti secondo certi 
ceti di persone e certe qualità di avvenimenti. 

98 ~ Anche lo stile splendidamente ornato e studiatamente leggiadro, con 
tante descrizioni e dipinture, onde meritamente va tanto celebre il Decamerone, è uno 





DEL PROF. ITALO PIZZI 


69 


degli abiti particolari di quasi tutte le novelle d’Oriente. Però, se il Settembrini per 
un certo rispetto aveva ragione di cercar nella voluttà, voluta goder fino all’ultima 
stilla, Pòrigine riposta dello splendore dello scrivere boccaccesco, forse non ha minor 
ragione chi la vede, all’opposto, nella natura storica del componimento. Perchè, si 
badi, la pompa del Boccaccio e di ogni altro nostro novelliere, come il Firenzuola, 
non è continua, ma soltanto si trova, con colori profusi e splendori vivacissimi, nelle 
descrizioni di luoghi deliziosi e ameni, di giardini, di boschetti, di luoghi solitari nella 
campagna. Anzi il Boccaccio, più di tutti, vi si ferma a lungo con predilezione ma¬ 
nifesta, intanto che alcuna sua descrizione, come quella d’un giardiuo con cui egli 
apre la giornata terza, è un vero incanto. Ma nel resto, il piacevole scrittore di no¬ 
velle racconta piano e naturale, e talvolta anche discende allo stile famigliare, ado¬ 
perando anche periodi brevi e tronchi, mentre i lunghi e involti egli riserba più 
volentieri a quelle descrizioni più lavorate. Anche l’introduzione di alcune sue novelle 
che per lo più ne enuncia il perchè e il significato riposto, è spesse volte intralciata 
e densa di pensieri, con periodi talvolta faticosi e contorti. Ora tutto ciò si trova per¬ 
fettamente eguale nei libri persiani di novelle e di favole. Anche nel Panciatantra 
indiano l'introduzione di ciascun racconto, benché quasi sempre assai brevemente fatta, 
è pur sempre alquanto condensata di pensieri e di sentenze; poi lo stile è tutto 
naturale e piano, riserbandosi a diventar d’un tratto oscuro e difficile e anche deli¬ 
beratamente astiuso quando si descrive alcun luogo o alcuna cosa nuova e degna di 
nota, o si fanno alcune osservazioni intorno a ciò che si narra, o si riferiscono detti 
e sentenze e proverbi. In questi casi quasi sempre si adopera il verso, e questi brani 
di poesia son quasi sempre difficili e intricati, talvolta anche veri indovinelli che senza 
commento non s’intendono. Quando poi il Panciatantra cominciò il suo viaggio verso 
Occidente in tante sue versioni, esso portò sempre con sè, pur trasformandosi, certi suoi 
, abiti peculiari, questo, anzi, più di tutti. 11 quale poi, se non s’incontra nelle tre 
vecchie versioni orientali, araba d’Ibn ul-Muqaffa, siriaca di Bùd Periodeuta, greca 
di Simone Seth, si trova poi manifesto e anche esagerato in tutti i traduttori per¬ 
siani. E ora è necessaria alcuna dichiarazione. La versione d'Ibn ul-Muqaffa non po¬ 
teva essere che sobria, stringata e severa, secondo lo stile della letteratura musul¬ 
mana, scritta in arabo, di quei tempi, e tale doveva essere anche la greca, fatta 
sull’arabica; la siriaca dovette seguire per una parte l’indole della letteratura siriaca 
che non fu mai molto amante degli splendori luccicanti della forma, e dall’altra dovè 
attenersi alla versione pehlcvica, ora perduta, sulla quale sembra esser stata fatta, 
se pure non fu fatta sull’araba. Ora, anche la letteratura pehlevica, pur giudicandone 
da ciò che ne abbiamo, amava assai poco lo stile florido e leggiadro, di cui, anzi, 
sembra esser stata apertamente nemica. 

90 . - Ma come la letteratura persiana cominciò a fiorire, ecco che anche i 
libri delle novelle e delle favole ripresero l’abito antico dell’intercalar poesie e sen¬ 
tenze, del descrivere artificioso, minuto ed elegante, del perdersi lungamente nel cer¬ 
care e adoperar frasi peregrine e parole difficili e disusate. Yeggasi perciò alcuna 
favola o novella di Nasr-ullàh o di Saadi, di Nakhshebi o di Huseyn Vàiz, o di 
qualche altro novelliere persiano, intanto che l’ultimo, Huseyn Vàiz, nelle sentenze 
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e nella descrizion minuta ed elegante, tanto è artificiato e lezioso da venir ben presto 
a noia. E però, se noi concluderemo che i novellieri nostri, oltre molti soggetti di 
racconto, hanno avuto dall'Oriente anche la forma del racconto e il disegno d alcun 
loro libro, sia dell’insieme, sia delle parti, con certi abiti e modi particolari quanto 
allo stile, sembreremo forse, nel cosi concludere, troppo avventati e troppo arditi? 
Altri vegga : ma noi non crediamo di esser tali. 


VI. 

Conclusione. 

100 . — Facendo ora la rassegna di quanto abbiam raccolto in questo rapido 
viaggio per l’Oriente e per l’Occidente, ci sembra di poter concliiudere con ragione 
che molti e molti scambi si son fatti e da una parte e dall’altra, e che molte cose, 
assai più di quanto comunemente si crede, ha ricevuto dall’Oriente 1 Europa dei 
tempi di mezzo. 0 per lo scambio delle dottrine dei Manichei prima, poi per quello 
dei libri di filosofia e di scienze naturali, o per le Crociate, o per 1 andare e tornar 
di mercanti, "di pellegrini, di monaci predicatori, sia per la via di Costantinopoli, sia 
per la via di Sicilia o di Spagna, una ricca derrata orientale è venuta a noi e presso 
di noi ha lasciato tali tracce che non anche sono state cancellate. Perchè, molte 
delle novelle e delle favole che ora leggonsi da noi nei nostri novellieri, son venute 
per mezzo della Persia dalla lontana India; e dalla Persia, patria feconda di racconti 
d’avventure, son venuti, per una via che non si può ancor bene sapere quale sia 
stata, i soggetti di molti romanzi nostri. Favole e novelle e romanzi dovettero viag¬ 
giare per il volgo e andar lontano, come per il volgo dovettero viaggiare certe eresie 
di natura essenzialmente volgare, finché poi qualcuno, togliendo al volgo alcuno di 
quei soggetti, ne trasse qualche opera d’arte colta. Ma i cavalieri di Francia e di 
Provenza che presero parte alle Crociate, intanto che da qualche menestrello orien¬ 
tale impararono alcuna storia d’amore, più presto furon presi dallo splendore di quelle 
corti e se ne appropriarono il costume quanto al viver gaio c ai modi gentili e leg¬ 
giadri, onde poi, tornati a casa, fecero nelle loro corti quel mutamento meraviglioso 
che il Diez già notava, abbandonando d'un tratto la rigida e goffa austerità dei loro 
padri. Intanto, a pascer la curiosità dei dotti, sparsi per tutti i monasteri d Europa, 
venivano i libri dottrinali e le enciclopedie d’Oriente, e l'Oriente restituiva all Oc¬ 
cidente il vecchio sapere greco contraffatto e alterato in tanto peregrinare da Ales¬ 
sandria e da Costantinopoli alle scuole siriache di Nisibi e di Edessa, e di là a 
Seleucia e a Ctesifonte, alla corte persiana dei Sassanidi, poi a Nishàpur e a Bagdad, 
e da Bagdad, assunta per istrumento la lingua araba, in Occidente, dove l’aspetta¬ 
vano i tardi traduttori e compilatori in ebraico e in latino. Cosi tre stati, popolo, 
cavalieri e chierici, furono ammessi a partecipare della ricca imbandigione che era 
apprestata dall’Oriente. L'Europa allora era nell'infanzia della sua civiltà, ed era 
ben naturale che essa ricevesse da chi aveva più di lei. Dice pertanto il Massarani 
ne’ suoi studi di letteratura e d’arte: « Questa infanzia di una società venuta alla 
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luce in un sepolcro si nutre poco a poco e si risalda di poderosi elementi. Coltre 
le paludi renane, dall’ultime selve scandinave, come dal fondo di quel magnifico im¬ 
pero che si stende da Bagdad a Siviglia, le ispirazioni confluiscono copiose, mul¬ 
tiformi, feconde; cupe reminiscenze druidiche, leggiadre fantasie meridionali, vengono 
a urtarsi e a commescersi nel suo grembo ; e quella vitalità potente del genio latino 
che è riuscita a emergere illesa dalla colluvie barbarica, fa suoi tutti cotesti elementi 
e li rifonde in una propria unità. Mentre l’Europa còmpita ancora le litanie nel 
breviario dei monaci, una stirpe intelligente, che le insegnano a odiare perchè il suo 
breviario è il Corano, le ha posto fra le mani il mirabile strumento dell'algebra, 
ha innalzato sotto ai suoi occhi le meraviglie dell’Alhambra; e davanti a quelle co¬ 
lonne più svelte dei più svelti palmizi, a quegli archi girati come un ferro di lancia, 
a quelle trine, a quei ricami di pietra, l’Europa ha tesoreggiato ammirazione e 
desiderii ». 

101 . — Intanto, da tutto ciò che avanti si è detto, crediamo che un punto 
di storia riceva d’un tratto una luce inattesa e improvvisa. Perchè la lingua comune 
musulmana dall’ottavo al decimo secolo fu l’araba, cosi araba fu creduta tutta 
quella cultura splendida che l’adoperava. Ma le ragioni e le testimonianze recate di 
sopra chiaramente dimostrano che essa, almeno d’origine, era persiana. Che se Rùdegbi 
o Firdusi che diedero cosi potente impulso alla lingua persiana, fossero vissuti due 
o tre secoli prima, cioè nel settimo o nell'ottavo secolo, e il movimento nazionale 
che li produsse, avesse preceduto di tanto, la lingua di questa grande e vasta e 
splendida cultura, anche a dispetto del Corano, sarebbe stata la persiana, ed ora 
avrebbe nome di persiano quello che pur con insistente errore si continua e si con¬ 
tinuerà a dire arabo. Sappiasi intanto che gli Arabi stessi da principio (tanto poca 
fiducia avevano nel loro scarso* sapere), conquistata la Persia, coniarono monete e 
scrissero atti pubblici nel persiano d’allora che era il pehlevico, considerato come 
sola lingua dotta, finché il Califfo Ommiade Abd ul-Melik, morto nel 705 dell’Era 
nostra, ordinò che si usasse l’arabo in tutte le cose dello stato. Ora, parte grandis¬ 
sima delle opere persiane e arabe non è che traduzione o rifacimento di vecchie opere 
pehleviche, e però è gran peccato che quella vecchia letteratura sia andata perduta 
quasi tutta. Quel tempo che fu dei Sassanidi, dal terzo al settimo secolo, fu glorio¬ 
sissimo per la Persia quanto alla cultura che vi brillò di luce vivissima in mezzo a 
tenebre quasi universali. La Persia, allora, iniziava il Libro dei Re, che poi Firdusi, 
nel mille, doveva ridurre nel verso epico di arte maggiore, traduceva l'Avesta, rac¬ 
coglieva tutto il sapere nelle sue enciclopedie, trovava i suoi romanzi più belli, trar- 
duceva Omero, Platone, Aristotele, Porfirio, Iamblico, ospitava i filosofi greci scacciati 
da Costantinopoli, riceveva dall’ India il giuoco degli scacchi e le favole del Pancia- 
tantra, per spargerli poi per tutto il mondo, inventava gli stromenti ad arco che gli 
Arabi dovevano poi recare in Europa. A questo tempo glorioso fa capo in grandis¬ 
sima parte la cultura musulmana e, per conseguente, vi fa capo quella parte di 
sapere scientifico e letterario, qualunque sia, che gli Occidentali ebbero dagli Orien¬ 
tali. Che se la gloria di quel tempo presto fu dimenticata, toccava alla storia di 
risuscitarne e rinfrescar la memoria, rivendicandole anche quell'onore che ingiusta¬ 
mente le fu tolto quando fu detto essere arabo ciò che non era. 

10 I. Pizzi, 
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102 . — Parrà cosa strana ciò che ora diremo; ma è pur vero tuttavia che, 
come nei libri tutti dei Musulmani la Persia suol riguardarsi come paese di cultura 
assai maggiore e patria feconda di mille fantasticherie felici, così essa è pur repu¬ 
tata tale in molte opere nostre, massime di fantasia. Il nostro Giraldi poneva in 
Persia la sceua delle sue tragedie sanguinolente, perchè forse non trovava altrove 
luogo adatto a tanti orrori; ma la Persia è paese lontano, e tutto vi si può supporre 
verosimile. Si vuol narrare dai poeti romanzeschi qualche cosa molto strana e nuova, 
e tosto si colloca in Persia. Si vuoi designare qualche paese remoto e misterioso, e 
dicesi la Persia; e qualche gran sovrano favoloso, superiore a tutti gli altri re, è 
pur sempre persiauo, come quell’Amostante del Pulci, che nessuno ha ancor saputo 
chi sia È questa forse un’eco affievolita di antiche memorie, o un resto incosciente, 
trasmesso per tradizione, del volgersi d'un tempo a quella parte donde tanté altre 
cose son pur venute? Ecco, un’eco lontana della fama che ebbe il Khorassan nel 
nono e nel decimo secolo per lo splendor della cultura (e ricordiamoci che quello fu 
il tempo e quella la patria di Riìdeghi e di Firdnsi, di Avicenna e di Al-Ferghàni), 
giunse fin nel Medio Evo in Occidente. Perchè trovasi che Bertramo del Bornio, 
trovator provenzale che fiorì verso la fine del dodicesimo secolo, asserisce che egli 
per tutto il Khorassan, quando gli fosse donato, non darebbe la felicità di aver 
veduto anche per poco la bella duchessa Matilde, sorella di Riccardo conte di Guienna 
e di Peitieurs, ch’egli amava. Sapevasi adunque fin d'allora che valesse il Khorassan, 
il cui nome non può esser venuto al poeta provenzale da nessuna fonte classica, perchè 
esso è medievale. Anche le due metropoli del Khorassan, Bukhàra e Samarcanda, 
erano allora lo città pià dotte del mondo, e il grido n’era andato lontano assai, 
ripetuto fin tardi, anche al principio del nostro secolo, perchè il Casti così diceva nel 
Poema Tartaro: 

I regni di Bocara e Samarcanda. 

Fu patria de’ filosofi Bocara, 

L’ altra è per Tamerlan superba e chiara. 

103 . — Ma, per osservar le cose più dall’alto, è certo che, come abbiamo 
detto altrove, la Persia sempre si spinse verso Occidente e che il colloquio suo con 
l’Occidente, anche fra lo strepito delle armi, non cessò mai. Parve che cessasse d'un 
tratto col maomettanesimo, ma quello non fu che un cambiar di lingua, perchè parve 
a noi che ai Persiani fossero sottentrati gli Arabi quando il lontano interlocutore si 
era messo a parlar col loro linguaggio. Ma se la parola fu araba, il pensiero fu 
persiano, sicché per determinar la parte che nella storia della civiltà e della cultura 
generale ebbe la Persia, non troviam modo più acconcio di farlo che con le parole 
stesse di tale che profondamente ne ha studiata la storia e la letteratura. « Di tutte 
le nazioni dell’Asia, dice il Darmesteter, la Persia è quella che può dare maggior 
copia d’inseguamenti allo storico, perchè in ciascuna età della sua storia essa ha 
vissuto accanto a qualche grande civiltà da cui essa o ha preso a prestito o a cui 
essa ha prestato qualche cosa, accanto a qualche civiltà che ci dà alcuna notizia di 
essa o di cui essa dà qualche notizia a noi. Di volta in volta, congiunta per la sua 
storia all’India primitiva; all’Assiria, a Susa, a Babilonia; alla Lidia, alla Grecia, 
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all’Egitto; a Roma e a Bisanzio; agli Arabi, ai Turchi, ai Mongoli; a volta a volta 
sospinta verso Occidente e verso Oriente, essa è stata il crocicchio della via delle 
razze, delle religioni, delle civiltà. » 

104 -. — Così avendo concluso, ripensando al cammino fatto, speriamo di non 
esserci ingannati se abbiam creduto di additare un campo novello agli studiosi per 
loro ricerche; anche speriamo che nessuno ci accuserà di presunzione e di consiglio 
avventato. Del resto, noi non abbiam che tentato e toccato in parte quel campo, 
lontanissimi dal pensare di averlo percorso ed esaminato a fondo come pur si do¬ 
vrebbe. Anzi confessiamo di sapere di ferma coscienza che molte devono essere le 
lacune e le dimenticanze (sebbene non volontarie), intanto che sentiam tuttavia, e ciò 
diciamo con sicurezza intima, d’aver fatto ciò che si poteva nella scarsezza dei mezzi 
nostri particolari, nella povertà delle nostre biblioteche quanto a libri orientali, nella 
mancanza di quelle fonti che pur sarebbero state necessarie. Ci accorgiamo anche di 
esser stati più scarsi nel parlar degli autori arabi e delle loro opere che nel discor¬ 
rere dei persiani; ma a noi premeva di far conoscere la prevalente importanza della 
Persia in questo grande moto letterario e scientifico del Medio Evo, e però è venuta 
la differenza ora notata. Poi, nel nostro caso particolare, i libri arabi vengono in 
ordine secondario, essendo stati molte volte non altro che gl'intermediari tra la Persia 
e l'Occidente. Non ignoriamo però l’importanza della letteratura araba; ma lascie¬ 
remo che altri, più versato di noi, con dottrina e conoscenza maggiore dichiari questo 
punto. Per la stessa ragione, altri, più addestrato di noi nelle letterature del Medio 
Evo, potrà rimediare alle mancanze e ouvmissioni nostre e correggere gli errori ed 
approvare o riprovare ciò che noi abbiam detto soltanto per mera congettura. 

105 . — Appagandoci pertanto d’avere additato, se non dischiuso un campo 
novello di ricerche, vogliam dire, senza offesa d'alcun altro, a chi in particolare ab¬ 
biamo voluto additarlo. L’abbiamo additato ai giovani, perchè, se l’idea nostra è 
feconda, presso di loro potrà fruttificare ed essi potranno proseguir quelle ricerche 
che noi fuggevolmente abbiamo appena toccate. Essi hanno ancora tutto da faro l’e¬ 
dilizio della loro cultura, e ogni idea nuova, purché non priva di fondamento, loro 
giova assai più di tonte altre. I vecchi, all’opposto, o quelli che da lungo tempo 
sono dentro agli studi, hanno già lungamente architettato e solidificato l’edifizio della 
loro cultura, e come sorga qualche dottrina differente, quasi sempre la respingono di 
tutta forza per non disfare anche in parte ciò che da gran tempo hanno fatto. Cer¬ 
tamente, nel caso nostro, noi non presumiamo tonto; ma perchè non sembri o pre¬ 
suntuosa o irriverente la parola nostra, ci sia concesso di ricordar qui ancora una volta 
l’accoglienza sgarbato e disgraziato che si fa da tonti, anche dottissimi, quando si 
tratti di cose e di studi d’Oriente. « Dell’Oriente e della sua letteratura non sap¬ 
piamo che farci! » sembra essere il motto di cotesti, per i quali è inutile ogni 
ragione anche assennato, simili in tutto agl’increduli ricalcitranti, per i quali Iddio 
ha detto nel Corano a Maometto essere inutile ogni predicazione: Iddio ha posto un 
suggello sui loro cuori e sui loro orecchi, e dinanzi ai loro occhi sta un velo, ila 
vi son pure dei vecchi, che, sempre giovani d’animo e di cuore, animosamente accol- 
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gono ogni idea e ogni pensamento novello, purché non infecondo, e ardentemente lo 
lavorano essi stessi e gli danno vigore coi vecchi studi accumulati. Ma ciò non è di 
tutti ; e già noi, nel nostro caso particolare, anche se per avventura ciò che abbiamo 
scritto non è privo di fondamento, ci aspettiamo da qualche altra parte e obbiezioni 
e opposizioni. Rispetto alle quali fin d'ora raccomandiamo a chi vorrà farle, se pur 
vi sarà alcuno che voglia, di prender le opinioni nostre e di esaminarle e di ripro¬ 
varle anche, ma come sono e quali sono, finché si vorrà e potrà, purché non ci si 
faccia dire ciò che non abbiam mai detto, e ciò che non abbiam mai voluto dire. 
Perché l’intenzione fu sempre rotta e giusta, e l’errore è scusabile e si può correggere. 

106 . — Perciò, intanto che con l’ossequio e il rispetto dovuto ai maestri ci 
sottomettiamo ben volentieri al giudizio dei vecchi che son di buòna volontà, disposti 
come siamo a riconoscere l’errore laddove avremo errato, ci sia permesso di racco¬ 
mandare, come già abbiam fatto per un altro nostro lavoro, anche il presente ai 
giovani d’ingegno aperto, di cuore magnanimo e alieno, negli studi, da ogni pedan¬ 
teria grotta e minuta. Perchè, se dai maestri aspettiam la sentenza, da questi, come 
da compagni, aspettiam l’aiuto e il favore, non per. noi, ma per questa via che 
vorremmo aver loro additata nella indagine storica della letteratura. Chi sa che quello 
che oggi è mera congettura e sembra sogno o fantasia, domani non diventi verità? 
Che diranno allora tutti quelli che avranno accolto con un sorriso di compassione la 
congettura che ora timida si affaccia? Anche la parentela del greco e del latino con 
l'antica lingua d’India parve blasfema orribile ai troppo zelanti adoratori della let¬ 
teratura classica, ed ora è verità scientifica. Anche l'Anquetil du Perron fu procla¬ 
mato impudente ciarlatano da alcun dotto inglese, e ora, se noi possediamo l’antico 
libro di Zoroastro, a lui soltanto lo dobbiamo. Prima adunque di negare in nome 
della scienza, in nome della scienza si pensi e si mediti un poco. 0 forse noi, per 
questo nostro punto particolare, osiamo sperar troppo, trascinati, come siamo, da 
certo entusiasmo. Ma l'entusiasmo non è mai infecondo e molto raggiunge la spe¬ 
ranza quaud’esso le venga in aiuto (1). 


Dichiarazione. — Se alcune cose in questo scritto sono state dette troppo ra¬ 
pidamente e fuggevolmente, intanto che sarebbe stato acconcio il recare 'innanzi gli 
esempi, massime gli orientali, per provar col fatto la verità delle cose asserite, dichiaro 
che ciò che non ho potuto far ora, ho fatto ampiamente in una mia Storia della 
Poesia Persiana di cui questo scritto è appunto il nono e ultimo capitolo. In essa, 
oltre la storia dei diversi generi poetici, ho esaminato le opere di più di centoventi 
poeti persiani (dal nono secolo al decimoquinto), dei quali ho recato molti e lunghi 
brani fedelmente tradotti. Il lavoro è già quasi pronto per la pubblicazione. 

(1) Di tre osservazioni fatte dai signori Commissari che hanno esaminato il presente scritto (sul 
poema di Hildebrand e di Hadubrand, sulla demonologia, sulla enciclopedia classica), si è tenuto 


debito conto nei rispettivi luoghi. 







